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AVVERTENZA 



Nella parte del programma per le Scuole normali 
T magistrali, annesso al Regio Decreto 9 novembre 
861, che si riferisce all'insegnamento della morale, 
areno indicati alcuni libri, dai quali si potesse attin- 
ere materia acconcia a formolare le risposte ai sin- 
oli quesiti. Savio consiglio fu questo, che agevola di 
olto e rende più sicuro il cammino agli insegnanti. 
Ciò nondimeno questo dover raccogliere da tanti e 
svariati libri poteva riescir fastidioso a molti, che, 
icaricatì di questo insegnamento, sono, o nuovi nel- 
ìfBcio, sovraccaricati di altre non lievi incumbenze. 
^giungasi che la cura di dover dettare lezioni o al- 
eno tracce agli allievi, toglie molta parte del tempo 
a lezione orale, che solo può tornar profittevole a 
*i deve apprendere. Aggiungasi ancora che non tutti 
. elli, che vogliono apparecchiarsi all'esame per con- 
|uire la patente che li abiliti all'insegnamento, fre- 
entano le Scuole normali o magistrali ; ve n' hanno 
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parecchi che studiano da sé o sotto la scorta di qualche 
maestro. Come potrebbero questi prepararsi su tale t 
materia? Dovrebbero con assai malagevole! fatica o 
compilare un sunto tolto da tanti libri, o ricclirrere agli 
allievi di qualche pubblica scuola, per procaccràrsf^ 
dettato di quanto in esse venne insegnato. Nell'uno ^^ 
nell'altro caso il disagio è evidente. 

Queste considerazioni mi hanno determinato a rac- 
cogliere, dalle opere nel programma stesso indicate, 
quanto poteva essere bastante a dichiarare le cose che 
da ciascun quesite erano richieste. Ho avuto di mira 
altresì di lasciare spazio opportuno alle dilucidazioni 
dei professori, ed a quegli esempi da cui principal- 
mente ogni teoria deve essere accompagnata, perchè 
riesca chiara ed accomodata all'intelligenza, massime 
di allievi non abituati al rigore del linguaggio filo- 
sofico. Arroge che nel raccogliere queste lezioni ho 
potuto sperimentarne di mano in mano la efficacia in 
tutti i tre anni di corso della numerosissima scuola 
normale femminile a cui sono preposto; ed ho potuto 
convincermi come esse, confortate dalle necessarie spie- 
gazioni e dalle applicazioni convenienti, fossero dalle 
alheve non solo comprese, ma con diletto imparate. 

Il lavoro adunque, come il titolo stesso del libro 
ingenuamente confessa, è di pazienza più che d'inge- 
gno. Questa dichiarazione varrà, io spero, a conci- 
liarmi, se non altro, l'indulgenza del gentile lettore. 
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MOTA 



ALLA SECONDA EDIZIONE. 



// favore, con cui dalla gentilezza degli insegnanti e del 
pubblico venne accolto questo scritto, mi ha aperto l'adito 
a correggere in questa seconda edizione alcune inesattezze 
che per la fretta eranmi nella ^rima pubblicazione sfuggite. 

Ho creduto anche opportuno di aggiungere a forma di 
appendice lo svolgimento di alcuni altri quesiti, che sd)- 
bene nel programma governativo siano collocati nella parte 
che riguarda la pedagogia, pure parvemi avessero più che 
altro attinenza colla morale. E si fu per quésta me- 
desima attinenza alla morale, che tanto nella prima edi- 
zione^ quanto in questa, ho collocato altra appendice, in cui 
mi sono studiato di svolgere brevemente la storia e addi- 
tare l'importanza economica e morale delle principali 
istituzioni di previdenza. 

Qualche gentile, con quella amorevolezza che rende gra^ 
dita anche la censura, mi fece osservare come non sem- 
pre io mi sia attenuto alla severità del linguaggio filo- 
sofico, sebbene il libro toccasse dottrine essenzialmente 
filosofiche. L'osservazione è vera; ma,- se mi si terrà per 
buona la scusa, dirò che io esponeva queste lezioni in 
una scuola numerosissima di fanciulle, ad ammaestra- 
mento delle quali reputai piii adatta una parola vivace, 
la quale, meglio che alla ragione, si volgesse aWimmagi- 
nazione ed al cuore. Se ho errato, non il volere, ma la 
pochezza mia se ne accagioni. 
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X 



PROGRAMMA DI MORALE. 



I. 

(I anno) 

Definizione e divisione della scienza morale. 

Della libertà umana ; concetto e dimostrazione di essa. 
Della legge suprema deiruomo : riconosci colle parole e 
colie opere la verità che ti è manifestata dalla ragione. 

Dovere universale derivante da questa legge di compor- 
tarsi verso ciascun ente secondo che richiede la natura e 
la dignità di esso, quale è conosciuta dalla ragione. 

Doveri verso Dio — Doveri verso la natura umana con- 
siderata in noi stessi e negli altri uomini, ossia : 

1" Doveri verso di noi -^ riguardo al corpo — ri- 
guardo airintelligenza — riguardo alla volontà. 

2® Doveri verso il prossimo — vèrso i genitori — i 
fratelli — i superiori — gli amici — i nemici. 

II. 
(II anno) 

L'abito di adempiere il dovere dicesi virtù : 

L^abito di trasgredirlo dicesi vizio: . 

Delle quattro virtù cardinali : 

4*» Prudenza — Cognizione di se stesso, sotto il ri- 
spètto intellettuale e morale — Docilità — Applicazione 
— Coltura della memoria — Sollecitudine di acquistare le 
cognizioni e l'attitudine richieste alla propria professione 
od impiego. 
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2* Giustizia — Del rispetto alla vita altrui — all'o- 
nore altrui — alle sostanze altrui — Dovere di riparazione 
dei danni cagionati — Della beneficenza — Delle opere 
benefiche che si possono praticare nelle varie condizioni 
sociali. 

3^ Temperanza — Osservanza delPordine nelle azioni 
e nella condotta della vita — la sobrietà — la modestia 
— la diligenza — vizi contrari — descrizione delle loro 
tristi conseguenze. 

i* Fortezza — magnanimità — pazienza — perseve- 
ranza — dovere di educare ed invigorire la volontà — 
superbia — avvilimento — debolezza ed incostanza nel 
volere ^ — tristi conseguenze — vita inutile ed infelice 
deiruomo che non seppe proporsi e volere costantemente 
uno scopo della propria vita — Appendice sui doveri di 
urbanità. 



III. 

(Ili anno) 

Della Società. 

Lo stato di società è naturale e necessario all'uomo — 
Della famiglia — Della società civile — Del diritto in gè- 
nere — Del diritto di proprietà — Del governo della so- 
cietà — Della Monarchia rappresentativa — Del Re e dei 
suoi Ministri — Del Senato e della Camera elettiva — 
Diritti civili e polìtici riconosciuti dallo Statuto del Regno 
d'Italia. 

Doveri dei cittadini in uno Stato libero. 
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PARTE PRIMA 



Della morale in generale. 

Pari airislinto fisico che spinge ruomo ad aver cara 
della propria conservazione, esiste anche un istinto mo- 
rale che gli fa distinguere il bene dal male , Y onesto 
dal disonesto, la virtù dal vizio. L'uomo infatti, appena 
giunto a quel grado di riflessione che dicesi senso co- 
mune, conosce senza ombra di errore i principii più 
owiì della moralità, le linee che separano il bene dal 
male morale, il giusto dair ingiusto; comprende che si 
deve fare il bene ed evitare il male, e sa applicare 
queste norme ad un gran numero di fatti. L'uomo più 
grossolano ed ignorante, e che si è meno occupato a 
riflettere sopra di se medesimo, sente al pari del filo- 
sofo più profondo, che la veracità e la bontà sono virtù 
degne dì amore; che la menzogna, per contro, la cru- 
deltà e la frode sono vizi abbomìnevoli. Essa ha ap- 
preso ciò dalla voce della coscienza e da quelle prime 
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e generati lezioni che la sociale convivenza insegna a 
tutti gli nomini. Ora Taonio che segue il bene e fugge 
il male, ed informa la sua vita ad atti virtuosi, mosso 
da questi soli ammaestramenti , pratica la morale che 
dicesi naturah. 

Ma egli non conosce esplicitamente in che consìsta 
la pura essenza della moralità e della giustizia. Egli 
non sa definire che cosa sìa il bene ed il male; che 
cosa sia diritto e dovere; quale relazione corra tra 
essi ; quale sia la natura , Y importanza e K estensione 
dei nostri doveri ; che cosa sia la virtù e perchè si 
debba seguire; che cosa sia il vizio e perchè si debba 
evitare; perchè debbasi portar rispetto alla vita al- 
trui , alla libertà altrui , alle sostanze altrui ed all'al- 
trui onore; quale sia il supremo princìpio da cui muo— 
vono tutte queste particolari obbligazioni. L'uomo, il 
quale vuole investigare tutte queste verità, per trovare 
in esse una guida sicura delle sue azioni, ha bisogno 
di risalire ai principii della scienza, dedurne le rela- 
tive applicazioni, ordinarle, svolgerle; in una parola 
quest'uomo, che vuol rischiarare la morale naturale, fa 
mestieri che ricorra alla morale scientifica o filosofica. 

Anche la morale scientifica però, quantunque ordi- 
nata sovra principii rigorosissimi, giunge ad un punto 
in cui deve confessare la propria insufficienza. Essa a 
cagion d'esempio, e' insegna bensì che dobbiamo rico- 
noscere ed adorare un Dio supremo , facitore di tutte 
le cose, sapiente ordinatore delle leggi che reggono il 
creato, e giudice delle amane azioni. Ma quale sia il 
modo con cui dobbiamo riconoscere questo Dio, quali 
verini dobbiamo credere come procedenti da lui, quale 
adorazione dobbiamo tributargli , in una parola quale 
sia il modo preciso e sicuro con cui possiamo aden- 
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piere ai doveri di religione, indarno noi cercheremmo 
alla morale filosofica, sebbene essa ce ne additi la ne» 
cessila e i' importanza. È d' uopo risalire ad ana fonte 
più elevata, voglio dire air autorità di Dio medesimo 
per essere anìmaestrati intorno a queste essenzialissime 
cose. E r autorevole parola di Dio ci vien resa mani- 
festa nelle rivelazioni fatte agli uomini, contenute nelle 
Scritture, nella tradizione, nelle opere dei padri, con- 
servata e comunicata a noi pel magistero infallibile 
della Chiesa. Ecco dunque un altro grado deirìnsegna- 
mento morale, la morale rivelata, la quale fondandosi 
sulla fede, può bensì in molti punti essere superiore 
alla morale filosofica, ma contraria non mai. 

Riassumendo pertanto il fin qui esposto, diremo, che 
la morale ha tre gradi o stadii: morale naturale, mo? 
rale scientifica o filosofica e morale rivelata. Oggetto 
di queste lezioni è principalmente la morale scientifica. 

§2. 

Definizione della scienza morale. 

La morale, o, come altri la chiamano, Tetica, secondo 
il significato della parola, si può definire: la scienza 
dei costumi, ossia la scienza che dirìge le nostre opera- 
zioni e le nostre abitudini secondo i precetti deireterna 
legge del giusto e delPonesto. 

Si potrebbe anche definire: la scienza che, colla scorta 
principalmente della ragione naturale, ricerca la natura 
del bene onesto , i mezzi per conseguirlo e gli effetti 
che ne derivano. Abbiamo detto colla scorta principal- 
mente della ragione, per distinguere la morale scien- 
tifica dalla morale rivelata, di cui abbiamo fatto cenno, 
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la quale si fonda principalmente sair aatorità della 
parola di Dio. Qualunque sia il grado della mo* 
rale che dirige le nostre operazioni , è evidente che 
Toggettò che essa deve sempre avere di mira è il bene. 

§3. 
Dimione della scienza morale. 

La stessa definizione della scienza morale ci apre la 
via a ritrovarne la divisione. Diratti essa si divide in 
generale, particolare ed eudemohologica. Ora Tetica ge- 
nerale tratta del bene onesto in generale, senza discen- 
dere ad alcuno di quegli atti od abiti speciali in coi 
esso si manifesta. L'etica particolare tratta dei mezzi 
per conseguire il bene onesto, ossia degli atti od abiti 
speciali in cui il bene onesto si trasfonde e si mani- 
festa. Essa si suddivide in due parti: la prima tratta 
dei doveri e dei diritti dell* uomo [diceosina); la seconda 
tratta delle virtù e dei vizi [aretologia). L'etica eude- 
monologica tratta degli effetti del bene morale, della 
perfezione, cioè, e della felicità dell'uomo. Essa pure 
si suddivide in due parti: la prima tratta della perfe- 
zione, la seconda della felicità dell'uomo. 

Gli ufficii adunque della scienza morale , ossia del- 
l'etica sono tre; 1* investigare la natura del bene one- 
sto; 2® determinare i mezzi per conseguirlo; ^3® dimo- 
strare gli effetti che ne derivano. 

Dalla definizione e dalla partizione della morale ap- 
pariscono evidenti i vantaggi che dallo studio di questa 
scienza derivano agli individui ed alla società. L'indi- 
vìduo acquista un'idea chiara e precisa del bene one- 
sto, e viene perciò eccitato ad amarlo ; scopre la bel- 
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lezza dell'ordine morale e conosce ciò che deve fare 
e ciò che deve evitare; finalmente acquista stimoli al- 
Tadempimento dei suoi doveri, conoscendo Teccellenza 
del bene onesto e degli effetti che ne derivano, i quali 
sono la perfezioile e la felicità. La società risente non 
minori vantaggi, perchè è provato che lo svolgimento 
morale dei popoli concorre allo svolgimento di ogni 
benessere sociale , e la storia e' insegna che presso i 
popoli in istato di morale decadimento si riscontrò 
sempre anche eguale decadimento nelle scienze , nelle 
arti e nelle industrie. 

§4. 
Concello della liberlà umana. 

La libertà in genere si può definire: il dominio che 
un essere intelligente ha sopra i suoi atti. Per la qual 
cosa si posson distinguere tante sorta di' libertà, quanti 
sono i varii ordini di cose su cui si può esercitare il 
dominio che un essere intelligente ha sopra i suoi atti. 
Qui però non si deve parlare che di quella libertà che 
si riferisce agli atti dell' animo, e, che suolsi chiamare 
comunemente libertà morale. 

Per libertà morale s'intende una potenza, o attributo, 
facoltà di un essere fornito d'intelligenza e di volontà; 
e si definisce: quella facoltà o potenza di un essere 
intelligente, per cui esso può scegliere fra più volizioni 
presenti alla sua mente. La libertà morale , ossia il 
dominio sulle proprie volizioni e la facoltà di scegliere 
fra le medesime, non esiste fra gli esseri creati se non 
nell'uomo. 

Grande è la differenza che passa tra la volontà e la 
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libertà , imperocché la volontà è la facoltà di volere , 
e la libertà è la facoltà di scegliere fra più volizioni ; 
quella si esercita ogniqualvolta si opera con cognizione 
d'intelletto e determinazione di volere; questa quando 
si opera con riflessione di intelletto ed elezione df 
volere. 

La libertà si distingue in libertà di specificazione, di 
contraddizione, e di contrarietà. !La prima è quella che 
si aggira intorno a cose di specie diverse, come il leg- 
gere e lo scrivere; la seconda versa su cose contrad- 
dittorie , come amare e non amare ; la terza versa su 
cose contrarie, come amare ed odiare. 

Dalla definizione della libertà si fa manifesto che due 
sono le condizioni necessarie al pieno esercizio della 
medesima, cioè: T che l'intelletto presenti alla volontà 
più beni fra cui scegliere; 2"^ che essa abbia campo a 
deliberare ed a scegliere. Delle quali due condizioni , 
ove r una o V altra venisse meno, verrebbe meno al- 
tresì il libero esercizio del nostro volere. 

§5. 

EsistenzQ della libertà umana. 

Vi furono in ogni tempo uomini, i quali,'guidati da 
fallaci ragionamenti, negarono che l'uomo sia libero; e 
tuttora sussistono delle sètte religiose, come i Torchi , 
che credono Tuomo essere soggetto ad un fato ineso- 
rabile, da cui non può sottrarsi. Ma che Tuomo sia 
libero, cioè dotato della facoltà di eleggere a suo ar- 
bitrio fra molte e diverse volizioni che si possono pre- 
sentare alla sua mente, si dimostra con molti argomenti: 

r, DALLA COSCIENZA. La uostra coscienza ci attesta che 
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noi siamo liberi di determinarci a questa o a quella 
cosa; facendo prevalere in noi un motivo piuttosto che 
un altro; e cosi scegliendo a talento fra le nostre vo- 
lizioni , ed eleggendo ad arbitrio tra due o più beni , 
anzi fra il bene ed il male, tra la virtù ed il vizio. 

S® DAL SENSO COMUNE. Lo stosso SÌ coofcrma mag- 
giormente dal senso comune. Imperocché in tutti i tempi 
ed in tutti i luoghi gli uomini furono unanimi nel 
credere alFumana libertà. E questa credenza noi la tro- 
viamo nelVignorante non meno che nel dotto, neirin- 
civilitp non meno che nel barbaro e nel selvaggio. 
Che più ! A questa universale credenza non può sot- 
trarsi neppure lo stesso fatalista, il quale, mentre nega 
la libertà, ne fa uso; e nel tempo stesso in cui colle 
parole la impugna, la professa coi fatti. Ed invero an- 
che il fatalista impegna bene spesso la sua parola, e 
<^onsulta su quello che ha da fare; segna convenzioni, 
fa e riceve promesse, dà ordini, consigli ed avverti- 
menti; muove rimproveri e largisce lodi; e così viene 
a riconoscere coi fatti in sé e negli altri quella libertà 
ch'egli nega colle parole, e coi sofismi tenta combattere. 
Or bene questo consenso universale degli uomini prova 
ad evidenza che quanto il senso intimo attesta a cia- 
scuno di noi, non é altrimenti una particolare nostra 
allucinazione, ma sì una voce ed una testimonianza di 
nostra razionale natura che proclama la sua libertà. 

3"" BALLE ISTITUZIONI RELtoiosE E CIVILI. La libertà di 
arbitrio risplende parimente e si manifesta evidentis- 
simamente nelle istituzioni religiose e civili. Goncios- 
siaché non vi ha religione la quale non imponga alcuni 
determinati doveri e non prescriva alcuni atti di culto, 
la quale non divieti Toflesa alla divinità e non condanni 
lo spergiuro, il sacrilegio, la bestemmia; la quale infine 
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non usi sacrifici! e preghiere ad espiare la colpa e 
non creda ài premii ed alle pene di una vita futura. 
A che varrebbero queste credenze e queste istituzioni 
senza la libertà dell'umano volere? — Parimente in tulle 
le istituzioni civili si trovano leggi che impongono do- 
veri. Ma la legge suppone la libertà, il dovere sup- 
pone che si possa compiere; giacché altrimenti sareb- 
bero assurdi. Conseguita dunque da queste istituzioni 
che Tuomo è fornito di libertà. 

4» DAL PROGRESSO. La costaute osservazione ci dimo- 
stra che il progresso è proprio solamente deiruomo. 
Gli altri animali che operano per puro istinto, vissero 
vivono e vivranno sempre allo stesso modo. Neiruomo 
invece Tarlo varia secondo i luoghi, i tempi e gTin* 
dividui mirabilmente; segno manifesto che essa non è 
come nelle bestie istinto invariabile di natura ma 
frutto libero dell' ingegno, che nella copia mirabile dei 
tipi che si presentano airintelligenza, sceglie a suo pia- 
cimento. L'uomo dunque è progressivo perchè è libero; 
libero perchè ragionevole, e dove non fossero in lui 
accoppiate insieme libertà e ragione , non vi sarebbe 
né perfettibilità, né progresso. 

5"" DAGLI ASSURDI. Finalmente la libertà dell'uomo si 
prova dagli assurdi che conseguiterebbero nella sentenza 
contraria. Infatti, se non vi fosse libertà nell'uomo, non 
vi sarebbe più nulla di onesto o di disonesto; non virtù 
vizio, non merito o demerito; nulla sarebbe merite- 
vole di lode di biasimo; le azioni infami o scellerate 
si eguaglierebbero alle più nobili e gloriose. Che cosa 
diverrebbe in questa supposizione la società? Se dun- 
que non si vuol cadere nello assurdo è d'uopo confes- 
sare che l'uomo è fornito^di libertà morale. 
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§ 6. 

Cause che concorrono ad accrescere 
la libertà neW uomo. 

Siccome due sono le condizioni necessarie all'eser- 
cizio del libero volere neiruomo, cioè: V cognizione e 
riflessione d'inlellelto; 2** dominio ed elezione di volontà; 
cosi egli è evidente che tulle quelle cause, le quali 
concorrono ad accrescere o scemare la cognizione e la 
riflessione deirinlellelU^ oppure il dominio e la elezione 
della volontà, concorrono eziandio ad accrescere o sce- 
mare la libertà neiruomo. 

Ora Ira le cause che concorrono ad accrescere la 
cognizione e la riflessione deirintellello, il dominio e 
la elezione della volontà, e perciò stesso la libertà del- 
l'uomo, si possono annoverare: 1 • la cognizione di noi 
stessi e delle cose esterne, dei nostri doveri, della na- 
tura e delle circostanze tulle delle nostre operazioni ; 
2** l'impero sopra di noi medesimi e sulle nostre pas- 
sioni ; il governo dei nostri afifelli , la immunità dei 
pregiudizi, gli abiti buoni, e soprattutto Tesercizio della 
virtù. Difatti quanto più Tuomo è solito a praticare atti 
di virtù, tanto maggior dominio acquista sulla sua vo- 
lontà e sui suoi aflelti; per lo contrario, quanto meno 
è solilo ad esercitare atti di virtù , tanto più possono 
sopra di lui gli aflelti, le passioni egli istinti, e quindi 
tanto minore resta la sua libertà e il suo dominio sulle 
sue elezioni e sui suoi atti. 



2 Volentieri, 
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Cause che concorrono a scemare 
la libertà nelF uomo. 

Tra le cause invece, le quali concorrono a scemare 
la cognizione deirintelletto, e il dominio e la elezione 
del volere, e per ciò stesso a limitare la libertà nel- 
Fuomo, voglionsi annoverare specialmente: l'ignoranza, 
l'errore, i pregiudizi, Timmaginazione, le passioni, gli 
abiti, il temperamento e le circostanze esterne. 

1 * L'ignoranza è la mancanza di cognizioni circa le 
cose intorno a cui sì aggirano le nostre azioni o le no- 
stre ommissioni. Essa può riguardare la legge o il 
fatto; ma nelFuno o neiraltro caso, limitando la cogni- 
zione, limita anche la libertà. Quello che dicesi dellì- 
gnoranza devesi dire egualmente deirerrore, il quale 
non è altro che un falso giudizio che fa lo spirito 
umano quando afferma una cosa essere ciò che non è. 

2® Chiamansi pregiudizi o prevenzioni alcune torte 
opinioni da noi ammesse ed accettate senza alcuna 
prova ragione. I pregiudizi, ove offuschino talmente 
I intelletto da non lasciar luogo a cognizione o rifles- 
sione veruna, oppure trascinino la volontà in modo da 
non lasciar luogo a deliberazione od a scelta, tolgouo 
intieramente la libertà; altrimenti la scemano sol- 
tanto. 

3® V immaginazione noi la prendiamo per quella o- 
pèrazione o facoltà dell'anima nostra, che non solo ri- 
tiene le immagini degli oggetti, ma le fa rivivere, le 
associa insieme in varie guise, e le rappresenta alla 
mente con tanta vivacità e forza, che ad essa par di vedere 
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gli Oggetti stessi, toccarli, sentirli. L'immaginazione può 
essere eccitata o da noi stessi o da cause poste fuori 
di noi; sempre però può essere raffrenata, tranne il 
caso di delirio o di pazzia. — L'osservazione e Tespe- 
rienza dimostrano chiaramente che Y immaginazione 
osta non di rado a che la ragione veda chiaro nelle 
cose, e ne giudichi rettamente; la spinge bene spesso a 
falsi ed avventati giudizi, e suscita agitati affetti nel- 
Tanimo. A ragione dunque si annovera fra le cause 
che possono togliere o scemare la cognizione della in- 
telligenza e la libertà del volere. 

4® Le passioni sono quelle veementi e disordinate 
commozioni delUanimo che vengono in noi eccitate 
dalla vivida rappresentazione di un bene o di un male, 
e ci sollecitano e ci spingono a certi atti tendenti al- 
l'acquisto di quel bene ò all' allontanamento di quel 
male. — Le passioni, per ciò stesso che sono disordi- 
nate e veementi, perturbano l'intelletto e trascinano la 
volontà, quindi circoscrivono e scemano l'esercizio della 
libertà. Effetti pressoché somiglianti producono gli abiti 
cattivi ed il timore. 

B"" Il temperamento è quel complesso di qualità e 
tendenze morali che nascono in noi dalla stessa nostra 
tìsica organizzazione. È certo che il temperamento in- 
fluisce grandemente sull'animo nostro, sui nostri giu- 
dizi, e sulle nostre deliberazioni; ma è certo altresì che 
ia ragione e la libertà possono o secondarlo o contra- 
stargli, e che anzi con molti sforzi e col lungo uso 
giungono a scemarne la forza e ad impedirne gli ef- 
fetti. 

60 Le circostanze esterne, come, p. e., la posizione 
geografica, la natura del suolo, il clima, le stagioni, il 
genere di vita, la professione, i mestieri, e specialmente 
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i costumi pubblici e domestici, esercitano una grande 
influenza sul nostro fisico e sul nostro morale, ed hanno 
un'azione particolare tanto sul!' intelletto, quanto sugli 
affetti e sui voleri dell'uomo. Tuttavia possono scenoare 
ed inceppare la nostra libertà, ma non toglierla del 
tutto, che anzi possono e debbono dalla medesima essere 
vinte. 

Alle circostanze esterne che influiscono sulla liberti 
dell'uomo vuoisi aggiungere anche la violenza. Essa 
consiste in un atto fisico qualunque, il quale preva- 
lendo alla resistenza da noi oppostagli ci sforzi a far 
qualche cosa contro genio. Essa può essere vineibile 
od invincibile. La prima non toglie intieramente la li 
berla; la seconda la toglie intieramente. La violenza 
non può cadere che sugli atti esterni del corpo; non 
sugli atti interni del volere. Infatti volontario e vio- 
lento sono due idee, la cui unione ripugna. 

§8. 

Della legge suprema delFuomo: riconosci colle parole ^ 
colle opere la verità che ti è manifestata dalla ra- 
gione. 

Per ben comprendere la forza di questa legge e 
d'uopo premettere che la volontà è la facoltà, per •* 
quale noi siamo i veri autori delle nostre azioni; essa 
è quella che ci muove ad amare le cose conosciute 
come buone in sé. Questa è l'unica facoltà attiva pr<>' 
pria della natura intelligente. 

Ma la volontà non potrebbe muoversi ad operare se 
non precedesse qualche cognizióne dell'intelletto; gf»^' 
che la volontà non è altro che la forza di operare p^^ 
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una ragione, cioè dietro la cognizìoDe di qualche cosa. 
Solamente allorquando rìntelletto possiede delie idee, 
le quali poi si convertono in ragioni, solamente allora 
la voloQtk può deliberare, scegliere e volere. 

La cognizione che precede Fatto della volontà chia- 
masi diretta: essa è istintiva e necessaria, nella for- 
mazione della quale non entra per nulla la volontà. Io 
Yeggo un oggetto, lo spirito si muove istintivamente a 
percepirlo. Questa percezione non contiene nessun atto 
di volontà. Ma se io m'affisso nella cosa conosciuta, 
eccitandomi cosi ad amarla o ad odiarla secondo il di» 
verso aspetto sotto cui la considero, allora opera la 
volontà. Ma questo atto di volontà non procede dalla 
cognizione diretta della cosa, sibbene da una riflessione 
che io faccio sopra la medesima e che chiamasi co* 
gmzione riflessa. 

Questa cognizione riflessa o può fermarsi alla con- 
templazione immobile della cosa stessa, oppure si com- 
piace deirintrinseca sua bontà e perfezione, vi si affe- 
ziona e rama; ed allora contiene un vero atto di vo- 
lontà. Questo lavoro della volontà dicesi riconoscimento 
pratico. — Il bene morale adunque consiste nel rico- 
noscimento pratico volontario di ciò che la ragione 
ci fa conoscere come tale. 

Ma la volontà può disconoscere o negare ciò che 
conosce? Non v'ha dubbio che la volontà non può ope- 
rare, se non è indotta da qualche ragione, giacché, 
come abbiamo detto, essa non opera se non dietro una 
cognizione precedente. Ciò posto, la cognizione diretta 
non può avversare Tatto della volontà; non così la co- 
gnizione riflessa. Imperoediè Tuomo può farsi a consi- 
derare la cosa senza alcun fine secondario, senza essere 
mosso da privato interesse, e cosi indursi a stimarla 
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qnal è realmente; ma può fare anche il contrario, cioè 
detrarre ai suoi pregi e alla sna dignità, od accrescerli 
oltre il dovere. In entrambi i casi segae non la verità 
che gli vien presentala dalla cognizione diretta, ma le 
proprie passioni, il piacere o Tatile proprio. La volontà 
è bensì vero che non opera se non è diretta da qual- 
che ragione vera o falsa che sia, mai quando la ragione 
è offuscata dalle passioni, allora la volontà ne crea di 
sue proprie per soddisfare alle medesime. 

Io mi appello al fatto pur troppo frequente fra gli 
uomini. Quante volte essi si ostinano a sostenere il 
falso, e negano le verità più indubitabili perchè con- 
trarie alle loro passioni? Quante volte non avviene che 
Fuomo cerchi perfino d'ingannare se stesso ? Allorché 
Tuomo è preoccupato da qualche passione, pregiudizio, 
spirito di parte, inclina a credere tutto ciò che con la 
disposizione del suo animo si accorda. Ogni vano pre- 
testo è una ragione per lui. Ogni {apparenza la tiene 
per una realtà. Con quanta arte e finezza non cerca di 
attenuare gli argomenti contrari? Di qui nasce sovente 
che di un fatto medesimo sono cosi diversi, anzi op- 
posti e contrari i giudizi, quantunque la verità non 
possa essere da entrambe le parli. L'uomo pur troppo 
arriva a farsi delle persuasioni false, e perciò commette 
il male disconoscendo la verità che la ragione non 
offuscata dalle passioni gli presenterebbe. 

Ma quante volte non accade che taluni sostengano 
aperte menzogne, tentando di far credere che hanno 
una persuasione che realmeute non hanno ? Ora qnesli 
e colle parole e coir opera agiscono contro la verità 
conosciuta. Né per fare il male alcuni si curano tam- 
poco di avere una persuasione ingenerata da speciose 
ragioni, ma sì accontentano di un pretesto , e talvolta» 
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non cercano neppnr quello, ripetendo quel detto: conosco 
il meglio ed al peggior m'appiglio. 

Goncbinderemo pertanto dicendo essere legge su- 
prema per Tnomo e principio da cui dipendono tutti 
i doYeri morali, di non lasciar offuscare la propria 
mente da funeste passioni, affinchè non accada che 
queste facciano velo alla sua ragione, per cui non vegga 
la verità; oppure di mantenere sempre in armonia la 
ragione colla volontà , affinchè ciò che quella diretta- 
mente conosce, questa riflessivamente riconosca, e pra- 
ticamente colle parole e colle azioni costantemente segua. 

§9- 

Dovere universale derivante da questa legge di compor- 
tarsi verso ciascun ente secondo che richiede la natura 
e la dignità di esso quale è conosciuta dalla ragione. 

La suprema legge morale, di cui abbiamo parlato, 
non è altro che il principio stesso della giustizia, che 
vuole si dia a ciascuno il suo. Essa esige che la stima 
volontaria che si fa delle cose, sia proporzionata al me- 
rito delle cose stesse. Ora essendo Tuomo fornito di 
ragione e d'intelletto per conoscere ed amare la verità, 
è tenuto a mantenere un perfetto equilibrio tra la co- 
gnizione diretta e la stima pratica delle cose. Quindi 
se la ragione ci fa conoscere che il bruto è un ente 
privo dlntelligenza, solo fornito di senso corporeo; che 
Tuomo è un ente non solo sensitivo, ma anche ragio- 
nevole; che Dio è l'ente per eccellenza, cioè infinito ed 
assoluto: noi, riflettendo su questi enti così conosciuti , 
dobbiamo riconoscere fedelmente tutto ciò che in essi 
sappiamo esistere , rispettare il grado di loro bontà e 
dare colla stima pratica a ciascuno il suo. 
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Questa suprema legge morale, che prescrive il pra- 
tico riconoscimento dell'essere, e che, come abbiamo 
detto, è il principio della giustizia, non è altro infine 
che la kgge naturale, cosi chiamata da tutti i filosofi, 
e che tutti ammettono, non già come insegnata ed kn- 
posta da verun legislatore, ma come esistente in naUira 
e nata con noi ; come partecipazione della legge divina, 
eterna ed immutabile. Questa legge è detta naturale, 
perchè noi la conosciamo col semplice lame naturalmente 
impresso alla mente. 

Questa legge suprema dell' uomo impone T obbliga- 
zione morale, ossìa il dovere universale di comportarsi 
verso ciascun ^nte, secondò che richiede la natura e la 
dignità di esso quale è conosciuta dalla ragione. Ora 
che cosa è il dovere? È un atto che si esercita libe- 
ramente verso un essere intelligente, ed in una maniera 
conforme alla sua morale esigenza. Ma esseri intelli- 
genti non essendo che Dio e Tuomo, perchè la ragione 
non ne conosce altri, consegue che non vi possono es^ 
sere doveri se non verso Dio e verso Fumana natora , 
la quale potendosi considerare in noi stessi e negli altri 
uomini, apre la via ad un'altra classificazione di doveri, 
cioè verso noi stessi e verso gli altri. Parleremo par- 
titamente di ciascun ordine di questi doveri. 

§ <o. 

> Doveri verso Dio, 

I doveri deiruomo verso Dio si sogliono chiamare 
doveri di 'religione. Primo e fondamentale dovere del- 
Fuomo verso Dio si è quello di conoscerne e crederne 
r esistenza. Imperocché , ove questa s' ignori o non si 
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creda, diventa impossibile ogni atto di ^uUo: anzi tutti 
i doveri morali deir uomo rimarrebbero privi di base 
ferma e sicura. Non basta però avere di Dio una co- 
noscenza vaga, od una fede incerta; egli è mestieri 
che ogni uomo si procacci un giusto concetto, una co- 
gnizione chiara quanto gli è possibile della natura e 
delle perfezioni di Dio; è mestieri altresì che della 
grandezza di queste perfezioni egli acquisti una inelut^ 
tabile credenza. Diffatti tutti l doveri particolari che ci 
stringono a Dio nascendo dalla sua stessa natura, e 
dalle relazioni sue con noi, egli è evidente che la man- 
canza di un giusto concetto, e di una ferma* credenza 
circa la natura e le perfezioni di Dio, darebbe neces- 
sariamente luogo ad un culto falso od imperfetto. 

Egli è per questo che negli insegnamenti della cri- 
stiana antichità troviamo dichiarato che non si può se- 
parare Videa della adoratone di Dio dal conoscerne la 
esistenza; Tunica differenza sta in ciò che la conoscenza 
deve precedere Tadorazione. 

Non per altra ragione infatti i popoli antichi sono 
caduti in cosi strane aberrazioni d'idolatria, se non per- 
chè erasi oscurato in essi il concetto vero e giusta 
di Dio. 

Dopo il dovere di conoscere V esistenza e le perfe- 
zioni di Dio vengono i doveri che si dicono di culto. 
Chiamasi colto t7 complesso di quegli alti , abili, senti-- 
menti e riti, con cui tuomo riconosce ' praticamente Dio 
nel suo essere. Il culto si distingue in intemo ed estemo. 
Dicesi interno se questo riconoscimento avviene per atti 
interni dell' animo; esterno se si manifesta cogli atti 
esteriori del corpo. 
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§11. 
Del culto interno. 

Il colto interDo consiste nel complesso di quegli atti, 
seDtimenti ed abiti intèrni, con coi roomo riconosce 
Dio neiressere soo. 

Ora noi conosciamo Dio per mezzo della ragione e 
per la contemplazione del creato: 

l"" Come un essere infinitamente perfetto , onnipo- 
tente, creatore, signore e conservatore di tutte le cose. 

2o Come un essere dotato dì una intelligenza, di una 
scienza e di una saggezza illimitata ed assoluta. 

3"" Finalmente come un essere, il quale è infinita- 
mente buono , giusto e misericordioso, « che è ad un 
tempo il nostro primo principio e il nostro ultimo fine. 

Per le considerazioni svolte nel parlare della suprema 
legge morale conseguita, che egli deve essere da noi 
anche riconosciuto come tale. Ecco in che consista 
questo pratico riconoscimento. 

Se noi riconosciamo Dio come infinitamente perfetto, 
non potremo astenerci dall' ammirarne e venerarne la 
grandezza infinita e T incomprensibile eccellenza. Pari- 
mente se noi ne riconosciamo Y onnipotenza e la si- 
gnoria suprema sopra tutte le cose, dovremo anche 
tributargli adorazione , rispetto , servitù , obbedienza e 
divozione. Se noi ne riconosciamo Tinfinita intelligenza^ 
la santità, la saggezza, la provvidenza, non potremo 
rifiutarci di credere alla sua (parola infallibile, di ado- 
rarne gli imperscrutabili giudizi, di rassegnarci a' suoi 
voleri , di essergli grati pei benefizi ricevuti, di collo- 
care in lui la nostra fiducia, infine di tutto sperare e 
tutto temere da lui. 
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Per ultidìo non possiamo riconoscerne la bontà, la 
giustizia e la misericordia, senza amarlo sopra tutte le 
cose, con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte 
le forze; senza pentirci delle nostre colpe, senza do- 
mandarne a lui il perdono, e senza chiedergli tutti que* 
gli aiuti e benefizi di cui abbisogniamo. 

Noi dunque dobbiamo a Dio, per riconoscerlo prati- 
camente, tutti questi sentimenti, atti ed abiti intemi; 
il che è lo stesso che dire, che noi dobbiamo a Dio 
un culto interiore. 

Del culto estemo. 

Egli è certo che il culto più degno con cui si onora 
Dio è il culto interno, siccome quello che ha sede nella 
parte più nobile deiruomo, che è Y anima ; solo però 
non basta, ed esso deve necessariamente congiungersi 
anche T esterno che ne è T espressione, il nutrimento 
e la perfezione. 

Dicesi culto esterno il complesso di tutti quegli atti 
e riti estemi, con cui Tuomo esprime , mantiene e com- 
pie il suo culto intemo verso Dio. Gli stessi uffici, a 
cui è diretto il culto esterno, cioè di esprimere, man- 
tenere e compiere il eulta interno, ne mostrano la ne- 
cessità, la quale del resto si prova con molti argomenti. 

I"" Il culto esterno nasce necessariamente dairinterno, 
essendo impossibile che V uomo ami con sincero af- 
fetto Dio, senza esternare di quando in quando il suo 
amore colle lodi, coi ringraziamenti e colle preghiere. 
Imperocché la nostra natura è cosi fatta, che quanto 
succede un po' vivamente neiranhno tende necessaria- 
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mente a manifestarsi anche nel corpo; quindi se ì sen- 
timenti dt religione saranno y'm nell'animo deiraomo, 
non potranno a meno di manifestarsi anche negli atti 
esteriori. Ecco adunque il culto esterno; necessaria epres- 
sione deirinterno. 

2"" Egli è un fatto che la quotidiana esperienza c'in- 
segna non potere a lungo e vivamente durare nel cuore 
umano affetti interiori, se non sonò alimentati da qual- 
che sogno esteriore; e perciò V uomo non può sollevarsi 
a Dio, fissarsi nella contemplazione di lui , accendersi 
d' amore e di ammirazione per lui , se qualche cosa 
esteriore non parla ai suoi sensi ; mentre tale è la sua 
debolezza, che senza questi esteriori eccitamenti dod 
saprebbe alimentare i dovuti affetti di pietà verso Dio. 
Ecco dunque il culto esterno nutrimento deirinterno. 

3"" Se dobbianao a Dio il culto interno deir anima, 
perchè egli ne è Tautore, gli dobbiamo eziandìo il culto 
esterno, perchè egli è egualmente creatore anche de) 
corpo; e Tuna e T altro uniti, debbono con bella 
armonia servire e sottomettersi a Dio, da cui hanno 
avuto origine, tributando cosi a lui il culto di tutto 
Tuomo. 

i"" Ma Dio è autore non solo deirindividno, ma an^ 
che della società domestica e civile; quindi ragion vuole 
che egli sia adorato non solo dagrindividuì, ma anche 
dalla società famigliare e civile, e che perciò la reli- 
gione debba essere non solò individuale, ma anche 
pubblica e sociale. Ora la religione per essere tale non 
può limitarsi al solo interno deiruomo, ma deve essere 
anche estema; il che vuol dire essere necessario anche 
il culto esterno. Ecco il culto estemo complemento e 
perfezione delllntemo. 

&» S'aggiunga infine il consenso universale di tutti i 
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popoli della terra. Imperocché tutti gli uomini sempre 
e dovunque usarono un qualche cullo per adorare la 
divinità che riconoscevano; e questo riscontrarsi ovun- 
que senza distinzione del grada di civiltà, fra i popoli 
rozzi, non meno che fra i colli, fra i barbari come fra 
i civili. Quindi è che un antico filosofo diceva a' suoi 
tempi, e noi con più ragione possiamo ripeterlo ai no- 
stri: se taluno girasse tutto il mondo, potrebbe trovare 
bensì città senza mura, senza reggie, senza scuole; ma 
città senza tempii, senza sacrifizi, senza riti esterni dì 
religione per adorare la divinilà,egli non troverebbe giam- 
mai. — È d'uopo dunque conchiudere che il cullo e- 
slerno è consentaneo affallo ai sentimenti naturali del- 
l'uomo, ed ai dettati dell'umana ragione. 

Fin qui della religione in generale. Nel cristianesimo 
poi il Divin fondatore di esso ha istituito i riti esterni 
di religione con tale un'intima unione colle verità di 
fede, che non si possono rifiutare gli uni senza negare 
al tempo stesso le altre. Quali sono infatti i principali 
riti della religione cristiana ? Il divin sacrificio , i sa- 
cramenti, la preghiera, le solennità. Ora il sacrificio è 
una rinnovazione del sacrificio della Croce , essendo i 
medesimi: vittima, offerente e fine. Dei sacramenti pren- 
diamo a cagion d'esempio il battesimo. È verità di 
fede che chi non rinasce coll'acqua e collo Spirito 
Santo non può ottenere il regno de' cieli. Ora per ri- 
fiutar di ammettere questo rito esterno, che è il bat- 
tesimo, non converrebbe negare anche la necessità di 
esso, tanto raccomandata dal Redentore? Cosi è di fede 
la necessità della preghiera; e le solennità che si ce- 
lebrano nella Chiesa cattolica sono commemorazione 
dei principali e più augusti misteri della vita del Re- 
dentore. Quindi si può con tutta ragione stabilire che 
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un cristiano il quale rifiatasse il culto esterno rifiate- 
rebbe per ciò stesso la fede a molte fra le più essen- 
ziali verità della fede. 

Avvertasi però che il culto estemo non deve mai 
scompagnarsi dairinterno, altrimenti sarebbe o ipocri- 
sia, che con atti esterni simula sentimenti che inter- 
namente non ha; o per lo meno sarebbe una pietà 
meccanica , la quale farebbe consistere la religione in 
atti compiuti per pura consuetudine, e scompagnati dai 
sentimenti del cuore. 

§ <3. 

Doveri deltwmo verso t umana natwa. 

La suprema legge morale ci obbliga a rispettare ogni 
essere secondo il grado della sua dignità, riconoscen- 
dolo né più, né meno di ciò che esso è, e che a noi 
si manifesta. Ond'è che siccome Dio, il quale è ente 
supremo ed infinito, esige un rispetto assoluto, cosi 
Tuomo che è essere finito, esige rispetto relativo, cioè 
in ordine all'ente infinito. 

Riguardo alla natura umana, questa legge suprema 
ci obbliga a riconoscerla praticamente ovunque essa si 
presenti. Ora la natura umana si presenta alla nostra 
considerazione tanto in noi stessi, quanto negli altri 
uomini. Perciò la divisione dei doveri verso gli uomini 
posta dalla natura stessa è quella di: T doveri verso 
noi stessi; 2"* doveri verso i nostri simili* 
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§U. 
Doveri verso noi stessi : riguardo al corpo. 

In generale noi adempiamo Tobbligo di riconoscere 
praticamente in noi Fumana natura, promovendo il bene 
che è proprio della dignità umana. Il bene conveniente 
all'umana natura e dignità riguarda il corpo e Fanirna, 
e in questa si considerano rfntelligenza, la volontà e 
la sensitività. Questi beni dobbiamo perfezionarli e di* 
rigerli in ordine al nostro fine. 

Essendo il corpo parte integrante ed essenziale del- 
Tnomo, egli è evidente che si deve averne cura, tenen- 
dolo però sotto la dipendenza dell'anima. Ognuno per- 
tanto deve attendere alla conservazione del proprio corpo, 
siccome compagno dell'anima congiunto ad essa per 
vincolo arcano e strettissimo, e strumento per cui giun- 
gono ad essa le principali sensazioni. 

Dobbiamo dunque prima di tutto curarne la sanità. 
La mondezza del corpo e la nettezza delle vestimenta 
preservano da molti malori, sono un debito di chi vive 
in società, e danno indìzio di un'anima che rispetta se 
stessa e gli altri. La vita molle e l'intemperanza pro- 
strano le forze e moltiplicano le malattie, deturpano il 
corpo e lo rendono pigro; avvezzano l'animo codardo e 
senza dignità; lo rendono indifferente ai beni o ai mali 
del prossimo e della patria, e dispongono ad ogni ma- 
niera di schiavitù. Bisogna però anche evitare la so- 
verchia attillatura e quelle fogge di vestire che offen- 
dono la modestia, ed espongono a gravi e talvolta in- 
curabili infermità. 

Non basta conservare la salute, è d'uopo anche pro- 
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curare di accrescere le forze del corpo per vantaggio 
nostro e per vantaggio anche della società. Per ottenere 
ciò è necessario prima di tutto addestrare i ^ensi a 
compiere prontamente e pienamente l'ufficio loro; il 
che oltre a renderci più pronti nelle nostre azioni , 
educa anche in noi il sentimento del bello, massima- 
mente coiresercizio della vista e dell'udito. 

Conviene pure esercitare le membra al movimento, 
onde ricevano forza ed agilità. La vita inerte è all'uomo 
ciò che la ruggine al ferro, che gli toglie ogni i$pl«n- 
dore ed a poco a poco lo rode e lo consuma. L eser- 
cizio delle membra giova alla salute ed alla agilità del 
corpo, non meno che alla prontezza della mente; 
giacché il torpore e l'inerzia ne ottundono l'acuaie e 
le tolgono di bene compiere le sue funzioni. L'eserci- 
zio però vuol essere fatto all'aria aperta. Non è sano 
esercizio quello che si fa in sale, rinchiusi in mezzo a 
tumultuante moltitudine, con luce e con calore artifi- 
ciali. Aggiungasi per ultimo ohe l'inerzia del corpo toglie 
ogni vigore all'anima e la rende inchinevole ad azioni 
basse e vili. 

§ 15. 

Doveri verso noi stessi: riguardo alt anima. 

Abbiamo detto che il bene conveniente all'umana 
natura è di tre maniere, corrispondenti alla triplice fa- 
coltà dell'uomo : Vintelletto , la vohntà e il sentimento. 
Il bene dell'intelletto è la verità ; il bene della volontà 
è la virtù j il bene del sentimento è la felicità. Pro- 
cacciare questi beni in ordine alle accennate facoltà, 
curarne lo svolgimento ed ogni possibile accrescimento, 
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ecco il complesso dei doveri che ha Vuomo verso di sé 
riguardo alia sua anima. 

1® Dovere di coltivare rintelletto. La cultura della 
nostra intelligenza è uno dei più importanti doveri per 
Tuomo, essendo la verità il, suo alimento, e guidando 
essa tanto al perfezionamento morale quanto al conse- 
guimento della felicità. Dobbiamo quindi adoperarci di 
continuo nell'estendere le nostre cognizioni , nell'eser- 
citare la memoria, nel rettificare i nostri giudizi, affi- 
nare il nostro gusto, leggendo buoni libri, né altro mai 
che buoni libri, osservando con diligenza ciò che av- 
viene nel mondo, studiando le opere della natura e le 
belle produzioni dell'arte, meditando sulla vera natura 
delle cose, non che sui motivi e sulle conseguenze 
degli atti umani, e non perdendo veruna occasione di 
trar vantaggio dalla conversazione e dagli esempi degli 
uomini savi e dabbene. 

Però nel coltivare rintelletto si debbono seguire al- 
cune norme, cioè: 

V Nell'acquisto della scienza si deve avere per fine 
il bene morale. L'attendere alla scienza per solo di- 
letto, per ostentazione , o per desiderio di gloria , è 
cosa vana. La lode è dovuta unicamente alla virtù. — 
2® Allo studio della verità bisogna accostarsi con animo 
retto. Le disposizioni dell'animo decidono in gran parte 
della buona riescita. La verità vuol essere cercata senza 
prevenzioni, quali sono lo spirilo di parte, gli errori 
preconcetti e sostenuti con pertinacia, la presunzione e 
più di tutto le passioni, le quali fan velo alla ragione 
e la rendono acuta nel cercare ciò che loro è favore- 
vole. Tolti questi ostacoli, più agevolmente la verità si 
appalesa all'intelletto. — 3*^ Nell'acquisto delle cogni- 
zioni si deve fare una scelta ragionevole. Prima si deve 
3 Folentieri. 
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acquistare una esatta conoscenza dei doreri che riguar- 
dano la religione ed i costumi ; poscia di quello che è 
necessario od utile all'esercizio dello stato o della pro- 
fessione a cui ci siamo consecrati- Finalmente è com- 
mendevole il coltivare qualche arte o scienza anche di 
quelle che non sono necessarie all'adempì mento dei no- 
stri doveri individuali, dando però la preferenza a quelle 
che possono agevolarci I acquisto della perfezione morale. 
2" Doveri riguardo alla volontà. Il bene della volontà 
è la virtù, come abbiamo altrove notato. La virtù ha 
per oggetto il bene morale; quindi tutti i doveri del- 
Fnomo riguardo alla sua volontà 'consistono negli sforzi 
che egli deve fare per procacciare il proprio perfezio- 
namento morale. Da questo dovere generale e com- 
plessivo ne discendono altri particolari. Ma prima di 
ogni cosa bisogna distinguere tra i precetti e i consi- 
gli. Tutto ciò che è essenziale all'eseguimento dell'or- 
dine morale, inchiudendo una vera obbligazione, appar- 
tiene al precetto. Tutto ciò invece che è buono e vir- 
tuoso, ma che può tuttavia omettersi senza disordine 
morale, e che quindi è libero , non è un precetto, ma 
un consiglio. È di precetto, per esempio, ogni dovere 
proibitivo che vieta l'offesa dell'essere: sono di pre- 
cetto tutti i doveri di giustizia; tutti quei doveri di be- 
neficenza che non si possono omettere senza rendersi 
disumani ; di precetto sono pure tutti quei doveri reli- 
giosi che sono voluti dal dovere generale del culto di- 
vino. Ma il rinunciare anche ai piaceri e ai comodi 
della vita per meglio attendere alla propria perfezione, 
ma il distribuire le proprie sostanze ai poveri ; in breve 
il praticare tali atti di virtù , che senza colpa od in- 
giuria di alcuno si possono omettere, tutto ciò non i 
che di consiglio. 
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I doveri deiruomo riguardo alla volontà^ ossia il do- 
vere che ha l'uomo di tendere al suo perfezionamento 
morale , richiede che egli assoggetti le passioni , gli 
affetti e gli istinti al dominio della ragione e del li- 
bero arbitrio; che sottometta poi la ragione ed il li- 
bero arbitrio alla legge morale, cioè a Dio che ne è 
l'autore. • 

Questo generale dovere del perfezionamento morale 
ne racchiude altri che sono ad un tempo e conse- 
guenze di esso, e mezzi per ottenerlo, e sono: l"" stu- 
diare la legge morale per abituarsi sempre più a di- 
stinguere il lecito è Tonest» dall'illecito e disonesto 
%"" studiare se stesso , ossia i bisogni morali indivi- 
duali; 3"" attendere assiduamente all'adempimento degli 
obblighi del proprio slato e della propria professione ; 
4^ fuggire l'ozio ed assumere una conveniente occu- 
pazione, qualunque sia lo stato in cui una persona si 
trova; S'* frenare gli appetiti inferiori colla sobrietà, 
la temperanza, la castità e la modestia; 6° aspirare 
a compiere ogni dovere con perfezione, il che prin- 
cipalmente si ottiene coll'acquisto di abiti buoni e vir- 
tuosi. 

3** doveri riguardo al sentimento. La sensitività del- 
' l'uomo è animale o fisica, spirituale o morale. Dei do- 
veri dell'uomo nel regolare e moderare la sua sensi- 
tività fisica abbiamo parlato laddove si è discorso dei 
; doveri dell'uomo riguardo al corpo. Aggiungeremo però 
non esservi dubbio che V uomo senta certi bisogni a 
cui deve necessariamente soddisfare per la conserva- 
zione del proprio essere. Quindi il soddisfacimento di 
questi bisogni è un mezzo ordinato al fine della pro- 
pria conservazione. Ma siccome la Provvidenza ha vo- 
luto che al soddisfacimento di questi bisogni andasse 
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unito un senso di piacere , così avviene sovente che 
scambiandosi il mezzo col fine si abusi nel soddisfa- 
cimento di questi bisogni. L' uomo dunque, come si è 
già detto altrove, ha il dovere di essere temperante. 
Chi non serba questa regola, troppo speéso consuma le 
sue forze, e si conduce ad una morte immatura. Per 
contro quelli che sanno conservare incorrotti i loro 
costumi, che vivono temperanti in tutto, ne ricevono 
per Io più anche in questa vita la ricompensa. Si veg- 
gono dopo lunga carriera conservare il vigore delle 
forze, la pienezza della intelligenza , ed una serenità 
ineffabile trasparire da tutti i loro atti, da tutte le loro 
parole. 

Rimane a dire della sensitivilk spirituale o morale. 
Oggetto di essa è la felicità. Iddio creando Tuomo es- 
sere intelligente ed attivo, volle infondere in lui un 
desiderio irresistibile di uno stato pienamente felice, 
cioè dello acquisto e del tranquillo godimento di un 
bene interminabile. L'uomo che sente in sé questo de- 
siderio non può trascurarlo o soffocarlo senza far contro 
alla natura e ai disegni sapientissimi del Creatore. 

La felicità, di cui può godere Tuomo, è o temporanea 
ed imperfetta, od eterna e perfetta. Questa non può 
conseguirsi durante la vita mortale, perchè mille ar- 
gomenti ci provano che non v'ha felicità perfetta nel 
mondo, e solo può ottenersi nella vita avvenire. La fe- 
licità imperfetta consiste in uno stato di gioia che 
nasce dal testimonio della buona coscienza e dalla 
viva speranza dei beni di una vita avvenire. Niuno 
speri mai di raggiungere o Tuna o Taltra specie di 
felicità se non colla pratica della virtù. L'uomo adun- 
que deve aspirare alla felicità, perchè cosi vogliono la 
voce di natura e le disposizioni provvidenziali di Dio, 
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e per aspirare alla felicilk deve rendersi abituale l'e- 
sercizio della Tirtù. Si noli che una delle cause più 
frequenti della infelicità umana, e specialmente nella 
gioventù, si è Timmagìnazione che si lascia sbrigliata 
e senza freno, la quale poi ingenera desideri, fantasmi 
e fittizi bisogni, il cui soddisfacimento molte volte è 
fuori del probabile, se non del possibile. È dovere del- 
Tnomo per la stessa sua felicità di premunirsi contro 
questo disordine, e per riuscirvi badi di non lasciarsi 
prendere dall'amore di certe letture di romanzi e di 
drammi, in cui le passioni sono dipinte con molta vi- 
vezza, i traviamenti scusati e quasi lodati, e fino le 
colpe più orribili sono rappresentate siccome una ne- 
cessità a cui l'uomo non può sottrarsi. 

* § 16. 

Doveri verso il prossimo. 

Il divin Redentore, dopo aver raccomandato di amar 
Dio con tutta l'anima, con tutto il cuore, con tutte le 
forze, raccomanda ed impone di amare il prossimo come 
noi stessi; e non pone già questo secondo comanda- 
mento siccome inferiore al primo, ma lo dichiara si- 
mile a quello. Difatti questi due precetti talmente s'i- 
dentificano l'uno coU'altro, che non potrebbesi amare 
Dio senza che si amasse il prossimo, né rettamente po- 
trebbesi amar questo senza che si amasse in ordine a 
quello. Cosi questo sublime precetto riunisce il cielo 
alla terra, l'uomo con Dio. 

Chi è il nostro prossimo? domandarono dopò questo 
ammaestramento i Farisei al divin Redentore, ed egli 
«sponendo la parabola dell'uomo caduto in mano ai 
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ladroni, e soccorso dal Samaritano, volle far compren 
dere che prossimo sono tutti gli uomini indistintamente 
senza differenza, di religione o di patria, perchè tutti 
gli uomini traggono dalla medesima orìgine, sono fre- 
giati della stessa immagine, e sono chiamati alla me- 
desima destinazione. Questo insegnamento deve bastare 
a convincerci che tutti gli uomini si debbono conside- 
rare come fratelli, e come tali si debbono amare. 

E come devesi amare il prossimo? Troppo sono ce- 
lebri e troppo noti ad ognuno i due precelti, i quali, 
perchè derivati dalla natura medesima, si dicono na- 
turali, e comprendono generalmente ciò che ogni uomo 
deve indìspensabilmepte ad ogni altro, cioè: Non fare 
ad altri ciò che ragionevolmente pretendiamo non sia 
fatto a noi; e fare agli altri ciò che ragionevolmente 
desideriamo che altri faccia a noi. Il primo di questi 
precetti comprende i doveri che diconsi negativi o di 
giustizia; il secondo i positivi o di beneficenza. Degli 
uni e degli altri si parla ad opportuno luogo nella 
parte II. 

Doveri verso i genitori. 

Sebbene i doveri verso i nostri simili debbano ab- 
bracciare tutta intiera l'umanità, pure vi ha un ordine, 
una gradazione che devesi serbare , giacché i doveri 
non hanno verso tutti gli uomini, e verso ciascuno ìd 
particolare, né la stessa importanza, né la stessa esten- 
sione, né assumono le stesse forme. Il bisogno che ha 
l'uomo di vivere iu società gli fa contrarre dei vin- 
icoli, i quali generano delle particolari obbligazioni, cui 
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non potrebbe rifiutarsi di compiere senza violare la 
legge morale, senza turbar l'ordine che deve gover- 
nare la società. 

Primi fra questi doveri sono qaelli che stringono t 
figliuoli ai loro genitori. La natura e la religione lo 
additano egualmente. Difatti la natura fa sentire quali 
vincoli di sangue legano insieme i genitori e la prole; 
e la religione insegna che , per primo tra i precetti, 
dopo quelli che determinano ì doveri verso Dio, Dio 
stesso ba posto quello che ordina ai figliuoli di ono- 
rare il padre e la madre, minacciando chiaramente ai 
trasgressori di questo precetto non solo le pene eterne, 
ma anche le temporali. 

I doveri dei figliuoli verso i genitori si riducono so- 
stanzialmente a tre: e sono ubbidienza, rispetto e gra- 
titudine. I genitori hanno il dovere di attendere o di- 
rettamente per mezzo d'altri alla educazione dei loro 
figliuoli. Ora questo dovere, per quanto diligentemente 
compiuto, non sortirebbe l'effetto voluto, se, come suona 
lo stesso vocabolo educazione, mancasse la cooperazione 
dei figlinoli. Eccofquindi il dovere nel figliuoli di ub- 
bidire perchè la educazione ottenga il suo effetto. Ab- 
biamo detto che i genitori adempiono al dovere della 
educazione direttamente o per mezzo d'altri : per cui 
lo stesso obbligo di obbedienza vale anche verso quelle 
persone, a cui dai genitori o dalla pubblica autorità fu 
affidato l'incarico di educare la gioventù. 

Due soli sono i casi, per buona ventura o ipotetici 
rarissimi, nei quali si può negare 1' ubbidienza. Il 
primi quando i genitori o gli educatori volessero obbli* 
gare i figliuoli a violare la legge morale; l'altro quando 
volessero costringerli ad abbracciare uno stato a cui 
i^n si sentono chiamati. Non s'intende però con questo 
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di dispensare i figliuoli dal consultare i genitori 
Bella scelta dello stato, e di seguire i loro prudenti 
CQnsigli. 

Il dovere di usar rispetto e riverenza viene da quella 
sommessione che ognuno serbar debbe a chi ha au- 
torità sopra di lui, e siccome i genitori hanno sui fi- 
gliuoli autorità ricevuta da Dio medesimo e dalla na* 
tura, così ad essi si deve rispetto più che ad ogni 
altro. Né un tal rispetto 'devesi restringere soltanto ai 
parenti, ma si deve estendere eziandio a quelli che su*- 
periori per Tela loro , una certa autorità acquistano 
sopra di noi, fornita ad essi dall'età stessa e dalla espe- 
rienza ottenuta cogli anni. 

Il dovere di gratitudine è proporzionato ai benefizi 
ricevuti. Ora ai genitori dobbiamo la vita, la conser- 
vazione d'essa negli anni più teneri e pericolosi; i tra- 
vagli, le pene e le sollecitudini per Teducazione fisica, 
morale ed intellettuale; quindi per questi benefizi, che 
sono ad ogni altro superiori^ dobbiamo ai genitori una 
gratitudine grande , viva e costante. Guai a quel fi- 
gliuolo che, nelle loro indigenze vergognosamente li 
abbandona, o che con un tenore di vita scorretto, li- 
cenzioso, vituperevole indegnamente li affligge e li con- 
trista ! 

Ai tre doveri sopra accennati, si può aggiungere il 
dovere di soccorso. Né parlo qui di soccorsi pecuniari i 
dovuti dai figliuoli agiati a genitori caduti in povertà: 
che Fumana legge provvede. Ma parlo di quei tanti 
piccoli aiuti che si possono loro prestare per alleviarne 
la fatica o la noia; parlo deirassistenza nelle infermità, 
delle consolazioni afiTettiìose nelle sventure, deirantive- 
nirne le oneste brame, del sopportarne con volto ilare 
i piccoli disagi e le inevitabili noie che arrecano, pen* 
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^ando a quelle assai più gravi che essi sopportarono 
per noi e forse da noi; e infine parlo di quelle infinite 
^are amorose che i cuori ben falli praticano agevol- 
mente verso coloro, da cui innumerevoli benefizi hann» 
ricevuto. 

§ <8. 

Doveri verso i fratelU. 

Un antico filosofo voleva che per conoscere Tanimo 
di alcuno si guardasse quale fosse il suo contegno verso 
1 fratelli. Verso i fratelli e le sorelle si deve adunque 
aflTetto ad ogni provasse maggiori di età, rispetto e 
deferenza; se minori, assistenza amorevole, correzione 
soave e fraterna, e longanimità nel tollerarne i difetti 
e le non volonlarie offese; con tutti poi buon esempio 
e cuore schietto e generoso; non gelosie, non invidie, 
non puntigli; queste sono come spine avvelenate, che 
trafiggono più crudelmente chi le coltiva in se, che non 
colui, contro cui sono avventate, e non pongono radice 
né crescono se non negli animi corrotti, in cui non 
splende la luce della cristiana carità. 

Oh quanto buona, quanto gioconda cosa è T abitare 
insieme come fratelli! dice la S. Scrittura. E neiraureo 
libro dei doveri degli uomini di Silvio Pellico soggiun- 
gesi: a L'identità del sangue e la somiglianza di molte 
abitudini tra fratelli e sorelle, genera naturalmente una 
forte simpatìa, a distruggere la quale non vi vuol meno 
di un orribile egoismo. 

Pensando inoltre e scorgendo come rari non siano 
^li esempi di famiglie dilacerate per mancanza di fra- 
terno amore, anzi per brutte antipatie e per lunghi odii« 
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bisogna che i giovani o le giovani si adoprino a provve- 
dersi per tempo, così che non solo gli evitino, ma portino 
sempre seco amore, concordia, perdono e pace. Che se 
ad ottener ciò essi fossero costretti per avventura a 
qualche sacrificio delFamor proprio y ne avranno largo 
compenso dalla letizia della famiglia , dalla tranquillità 
della coscienza, e più di tutto da quel Dio che vuole 
impariamo ad amarci come fratelli. Come spereremo 
mai pace pubblica e vera civiltà, se non abbiamo pace 
e siamo incivili in famiglia? 

§ 19. 

Doveri verso t superiori. 

Oltre ai genitori, di cui abbiamo già parlato, nella 
civile società vi sono altri superiori, perchè certi uffici 
elevati che in essa si debbono esercitare conferiscono 
a chi li esercita dignità ed autorità e a cui dagli altri 
uomini devesi tributare rispetto e riverenza. Queste au- 
torità sono civili od ecclesiastiche , secondo che trag- 
gono origine o dalla civile società o dalla Chiesa. Alle 
une ed alle altre dobbiamo amore , rispetto ed ubbi- 
dienza, giusta r insegnamento delle divine Scritture, in 
cui è detto: a Ubbidite alFautorità, perchè ogni auto- 
rità emana da Dio». 

La schiavitù è abolita fra cristiani , e con essa fu 
pure abolita quella padronanza assoluta, irragionevole 
che ì padroni esercitavano sopra i loro schiavi. Ma non 
è vietato , anzi è richiesto dai molteplici bisogni del 
corpo sociale, che uno possa porger Topera ad un al- 
tro per pattuita mercede in cambio di servigi o di casa, 
di commercio o di amministrazione. Questi contratti 
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sono liberi e possoDo sciogliersi quando che sia, ma 
da essi nascono delle relazioni tra superiori e di- 
pendenti che danno origine a mutui doveri. 

Lasciando da parte i doveri dei superiori verso gli 
inferiori, che si riducono allo stare ai patti, al retribuire 
la pattuita mercede, e al non esigere cose contrarie ai 
dettati della legge morale, diremo che i doveri degli 
inferiori verso i superiori sono : di prestarsi docili e 
pronti, in tutto ciò che è lecito ed onesto, al comando 
dei superiori; di porgere loro l'ossequio e la riverenza 
che ad essi è dovuta ; di attendere all' assunto ufficio 
con diligenza , avendo cura degli interessi di quelli 
come dei proprii ; ed infine di usare discrezione e pa- 
zienza e non propalare i segreti ed i difetti, e molto 
meno malignare, mordere e denigrare la fama e le in- 
tenzioni di chi ha diritto al rispetto,'non meno che al- 
Tubbidienza. 

Dobbiamo inoltre considerare come superiori i vec- 
chi. I loro capelli canuti, la loro lunga esperienza, i 
sapienti consigli che sanno dare li rendono degni in 
particolar modo delta nostra venerazione. Nella Scrittura 
è detto: « Onora il vecchio come tuo padre ». Ai vecchi 
parenti soprattutto deve la gioventù prestare quei ser- 
irìzi pazienti, tolleranti e pietosi che non sono mala- 
gevoli se non agli ingrati. 

§ 20. 
Doveri verso gli amici. 

Silvio Pellico, il quale nel prezioso suo libro dei do- 
Teri degli uomini ha uno splendido capìtolo sulFami- 
cizia, dice: «Non volerti sforzare ad avere amici. È 
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meglio non averne alcuno, che doversi pentire di averli 
scelti con precipitazione. Ma quando uno ne bai tro- 
,vato, onoralo di elevata amicizia». 

I doveri dell' amicizia sono brevemente, ma chiara- 
mente raccolti nel libro del popolo dello Scavia : « Gli 
amici, è detto, si devono amare ed a vicenda eC'Citare 
al bene. Questi sono i segni e al tempo stesso i doveri 
della vera amicizia. 

I veri amici si amano come fi^telli. I beni ed i 
mali , gli interessi e le speranze , i pensieri ed i se- 
greti medesimi dell'uno sono pure deiraltro. L'uno per 
l'altro sono disposti a correggersi e ad essere corretti, 
a compatire e a perdonare, a fare qualunque sacri- 
ficio, anche della vita. 

I veri amici si giovano con vicendevoli consigli; non 
si diffondono in proteste d'amore, ma preferiscono le 
opere alle parole: uniti nella prospera, non si abban- 
donano nell'avversa fortuna. Chi non osa dare un buon 
consiglio per paura di far dispiacere all'amico: chi ci 
stanca con belle parole, ma nel momento del bisogno 
non si adopera per aiutarci, non è vero amico. 

Finalmente veri amici sono quelli che a vicenda si 
spronano al bene. Quindi non può essere vero amico 
chi non rispetta l'onestà e la religione; chi non ama i 
genitori e non vive in pace coi suoi fratelli; chi è de- 
dito al giuoco, alla crapula , ai vizi; in una parola chi 
invece di aiutarci a divenire migliori, ci fosse di scan- 
dalo e di eccitamento a diventare viziosi e cattivi. Vero 
amico è solamente colui che può indirizzarci a virtù. 
Questo, se si trova, è un tesoro; ma un cattivo compagno 
è peggiore d'un nemico». 

La scelta però di un amico è ben ardua cosa, es- 
sendo massima incontrastabile, che amicizia vera deve 
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aver per base la virtù. Ma prima di conoscere taluno 
per virtuoso , la sola possibilità che noi sia deve ba- 
stare a tenerci nei limiti di una generale cortesia. Il 
dono del cuore è troppo alta cosa; affrettarsi a gettarlo 
è colpevole imprudenza, e indegnità. Non leghiamoci 
mai con uomini perversi, qualunque sieno le qualità 
brillanti, di cui per avventura fossero forniti, giacché 
ben presto saremmo pervertiti noi pure, o nella opi- 
nione dell'universale saremmo riputati per tali, essendo 
sentenza volgare che non si suole usare consuetudine 
se non con chi ci assomiglia. 

§21. 

Doveri verso i nemici. 

Non vi ha nel mondo uomo, per quanto buono, be- 
nefico, virtuoso, il quale non abbia nemici. Tanto è il 
numero dei malvagi, che per avventura accade sovente 
che le stesse virtù, la bontà, la beneficenza sieno inci- 
tamento airinvidia dei tristi, e che appunto per ciò si 
odii uno perchè virtuoso. É la storia di tutti i tempi 
quella dell'Ateniese che voleva esiliato Aristide perchè 
era stanco di sentirlo appellare il giusto. Bisogna dun- 
que avvezzarci all'idea di aver nemici, senza che ce ne 
turbiamo, pensando che vi sono degli sciagurati, i quali 
non possono stare se non versano scherni e calunnie 
contro chi gode buona riputazione. 

Bisogna avere il coraggio non solo di perdonare a 
questi infelici, ma ben anche di amarli. Tale è la su- 
blime virtù predicata dal cristianesimo. Erano enco- 
miati anche presso i gentili coloro i quali si mostra- 
vano clementi e perdonavano le offese, massime se 
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erano costituiti in alto grado , e non abusavano del 
potere e della vittoria ; la storia ce ne porge molti 
esempi. Ciò era certamente indizio di magnanimità. Ma 
quante volte non si perdonava se non per vanità? Chi 
perdona al nemico, ma prima vuole che esso si umìlii; 
chi perdona perchè sdegna vendicarsi; chi perdona per- 
chè disprezza Y offensore , non esercita una virtù, ma 
sostituisce un vizio ad un altro, l'orgoglio alla vendetta. 
Talvolta anche perdonasi per calcolo, affine di trasfor- 
mare in amico colui che prima era avverso. 

Il cristianesimo invece rifugge da questi calcoli, da 
questi sutterfugi; egli prescrive di praticare la virtù per 
se stessa, per piacere a Dio, non per piacere agli uo- 
mini. Esso quindi ci ordina di professare verso i nostri 
nemici amore, in tutto il rigoroso significato della pa- 
rola. « Avete udito, dice il divin Redentore, che fu inse- 
gnato: amerai il pi'ossimo tuo, e odierai il tuo nemico» . Ma 
10 vi dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli 
che vi odiano, e orale per coloro che vi perseguitano, 
affinchè siate figli del padre vostro che è nei cieli, il 
quale fa che levisi il sole sopra i buoni e sopra i cat- 
tivi , e manda la pioggia pei giusti e per gli iniqui. 
Imperocché, se amerete coloro che vi amano, che pre- 
mio avrete voi? non fanno eglino altrettanto anche i 
pubblicani? E se saluterete solo i vostri fratelli, che 
cosa fate più degli altri? non fanno eglino altrettanto 
i gentili? Siate dunque voi perfetti come è perfetto il 
padre vostro che è nei cieli )>. Gli stessi insegnamenti 
ci vennero dai discepoli del Redentore. S. Paolo vuole 
che si benedicano coloro che maledicono a noi, e Ta- 
postolo deiramore, S. Giovanni, non dubitò d'affermare 
che chi odia il suo fratello è un omicida. 

Che piùl il divin Redentore non limitossi agli iiise- 
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(namenti, ma volle darci in se stesso ud luminoso es- 
empio. Elevato sulla croce in mezzo a mille tormenti 

lui apprestali dal cieco furore dei suoi nemici, non 
do perdona ad essi , ma cerca di scusarne Y igno- 
anza, e prega perciò il suo Eterno Padre che loro 
}erdoni. 

Ricordiamoci per ultimo che per sentenza irrevoca- 
>ile del Redentore è stabilito, e che noi lo ripetiamo 
oslanlemente , che non possiamo aver diritto al per- 
lono delle nostre colpe dinanzi a Dio, se non perdo- 
iiamo prima e di cuore ai nostri offensori. Rimetti a 
^ inostri debiti, diciamo nell'orazione domenicale, sic- 
'Ome noi li rimettiamo ai nostri debitori. 
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PARTE SECONDA 



Della virtò in generale. 

La parola i^irtù, secondo il suo letterale significalo, 
Tuoi dire forza, e in questo senso si, attribuisce anche 
alle cose inanimate, intendendo di esprimere Tefficacia 
che esse hanno di produrre un buon effetto. Cosi di- 
ciamo che la medicina ha yirtù di ridonare la salute 
ài corpo. Più particolarmente però il concetto di yirtù 
Don conviene che all'uomo, per cui tutte le arti mec- 
caniche e tutte le disposizioni deiranimo si chiamano 
anche virtù. 

Presso gli antichi la parola virtù non veniva ado- 
perata che per significare valore guerresco, e anche for- 
tezza [dì carattere. Ora più comunemente con questa 
parola si esprime ìabito della bontà morale, e scienti^ 
ficamente si definisce: una disposizione abituale della 
Ubera volontà che ci fa praticare il bene morale. Dicesi 
in primo luogo una disposizione abituale, perchè a co- 
stituire la virtù non basta un'azione sola ed isolata, 
ma si richiede un'abitudine, una maggiore o minore 
4 Folentieri. 
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propensione , una maggiore o minore facilità e pron- 
tezza a fare atti conformi alla legge. Quindi non t 
potrebbe dir virtuoso colui il quale una volta in m 
vita facesse un'azione buona e lodevole. — Dicesi inoltn 
della libera volontà^ perchè la sola volontà libera è pei 
se stessa capace di atti morali, e per conseguenza di 
virtù morali. — Dicesi per ultimo a praticare U heu 
morale, perchè in ciò appunto sta la differenza che di 
stingue le virtù morali dalle virtù meccaniche od in- 
tellettuali ; perchè quelle si riferiscono al bene morali 
e ad atti morali; queste a beni fisici od ideali , e ad 
atti meccanici od intellettuali. 

La virtù morale è una nella sua essenza, perchè 
è altro che la disposizione costante ed abituale delb 
volontà a seguire il bene onesto. Si sogliono tuttavia 
distinguere due specie di virtù, e ciò sia per riguardc 
alla loro origine, sia per riguardo al loro oggetto. Pei 
riguardo alla loro origine le une si dicono infuse » k 
altre acquisite. Quelle sono l'effetto della grazia di Dio, 
queste^ sono l'effetto della ripetizione di atti nostri prò 
prii. Le virtù che per la loro origine si dicono injm 
per riguardo al loro oggetto si dicono teologali^ e sodo 
fede, speranza e carità. Le virtù acquisite per riguardi) 
al loro oggetto si dicono morali. 

Moltissime sono le virtù morali che Tuomo puòaC' 
quistare a forza di atti ripetuti. Germi e quasi sintesi 
di tutte si possono considerare queste quattro, che fino 
dai tempi più remoti soglionsi chiamare cardinali^ per 
che sono per cosi dire come il cardine ed il prificipio 
di ogni altra virtù. Esse sono la prudensMy la giuslisk 
la temperama e la fortezze. 
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§2. 
Del vizio. 

Il vìzio è Topposto della virtù. Laonde, siccome delle 
rìrtù, cosi auche dei vizi, distinguonsi tre sorta: fisici, 
intellettuali e morali. Noi parleremo solo dei morali. 

Il vizio morale è lo stesso male morale; e si defi- 
nisce fina disposizione abituale della Ubera volontà^ per 
cui ìuomo fa alti contrari alla legge morale. Dicesi in 
primo luogo una disposizione abituale\ perchè a costi- 
tuire il vìzio non basta un'azione sola ed isolata , ma 
si richiede un'abitudine , cioè una maggiore o minore 
propensione a fare atti disformi dalla legge morale. 
Dicesi inoltre della libera volontà , perchè la sola vo- 
lontà libera è capace per se stessa di azioni morali od 
immorali, e perciò di virtù o di vizio. Dicesi in ultimo 
^ fare atti contrari alla legge morale, perchè in ciò sta 
appunto la difierenza tra il vizio morale ed i vizi fisici 
ed intellettuali. 

Fonte precipua ed elemento di ogni peccato, e per- 
ciò di ogni vizio è una interna menzogna, vale a dire 
un falso giudizio pratico con cui la nostra volontà tra- 
disce e rinnega la verità conosciuta dalla ragione. Ma 
siccome questa disformità* della volontà colla ragione 
praticamente si manifesta con atti di specie diversa , 
<|Qindi è che il vizio è molteplice nelle sue forme. 
Pertanto, quantunque sieno diversi nella loro manifesta- 
zione, sono atti contrari alla legge , e perciò vizi , la 
menzogna estema, per esempio, Tirreligione, Fegoismo, 
la vanità, la crapula, la codardia, Tincostanza, il lusso, 
'orio, ecc. 
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Nello svolgere rargomento delle virtù, diremo anche 
di alcuni vizi ad esse contrari. Siccome però tanto le 
virtù quanto i vizi vennero nella definizione appellati 
abiti , cosi è d'uopo si dica che chiamasi abito una 
maggiore o minore facilità e tendenza a fare certi atti, 
acquistata col frequente uso di farne. 

§3. 
Della prudenza. 

La parola prudenza suona quanto previdenza, perchè 
una [saggia previdenza è quella che costituisce la sua 
natura. L'uomo che prevede ciò che può avvenire , e 
che su questa previdenza regola le sue azioni, è un 
uomo prudente. 

La prudenza quindi è una virtù morale che inclina 
costantemente la volontà ad operare ragionevolmente 
nelle varie contingenze della vita. Essa comprende tre 
virtù od abiti particolari: l"" di operare in ogni tempo 
ed in ogni circostanza con riflessione; 2^ di giudicare 
rettamente intorno alla vera natura delle cose buone o 
malvagie che ci spingono ad operare; 3"" di scoprire e 
usare i mezzi più acconci a conseguire il bene. Dal 
che agevolmente comprendesi, che siccome neireser- 
cizio di questa virtù si richiede riflessione e volere, 
così questa virtù può dirsi essere in parte intellettuale 
ed in parte morale. La prudenza si manifesta nei modi 
svolti nei seguenti paragrafi. 
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5^ 

Conoscenza di noi stessi. 

Primo mezzo da porsi in atto per bene praticare qoe^ 
sta virtù è il procurare una retta conoscenza di noi 
stessi. Questa conoscen^ è degno esercizio dell'intel- 
letto, e buon fondamento al vivere assennato. Essa è 
la più connessa con quella di Dio e della sua religione. 
Gli antichi sapienti perciò la dissero fonte d'ogni mo- 
rale perfezione. 

Abbiamo detto che la cura di conoscere noi stessi 
è il più degno esercizio della nostra intelligenza. Dif- 
fatti dopo la conoscenza di Dio , quale più nobile og- 
getto troverà l'uomo, intorno a cui volgere le proprie 
ricerche fuori che se stesso? Studiare tutto .ciò che sta 
intorno a noi, e non darci cura di studiare noi stessi 
è la più stolta maniera di procedere. 

Chi siamo noi? Un misto di forza e di debolezza. 
Questo lo sente ognuno. Ha la religione sola ci svela 
il segreto di questa contraddizione. Essa ne insegna 
che fummo creati grandi , ma che fummo degradati 
dalla colpa, e ci spiega come sia nato in noi questo 
decadimento deirintelligenza e della libertà; questo al- 
ternarsi di virtù e di vìzi. 

Quando Tuomo avrà imparato a conoscere se stesso, 
comprenderà la nobiltà della sua origine , Teccellenza 
delle sue facoltà, l'altezza del suo fine. Conoscerà che 
egli fu arricchito da Dio di una intelligenza perfetti- 
bile e di libertà. Comprenderà che quanto più egli 
svolgerà la propria intelligenza, e diverrà ricco di co- 
gnizioni, tanto più farà brillare In sé quella divina im- 
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magine con cui fa creato. Comprenderà che il migliore 
nso che egli possa fare di sua libertà è quello di con- 
formarla e assoggettarla alla legge morale, cioè a Dio, 
che ne è Fautore. 

La conoscenza di noi stessi è il miglior mezzo per 
contenerci nei limiti delle nostre forze. Allora non ac- 
cadrà che l'orgoglio ci faccia maestri dì errori, o che 
la sanità ci faccia trai^iare, o che Tambizione ci renda 
irrequieti, molesti agli altri e fors'anco dannosi alVin- 
tiera società. 

§5. 
Della docilità. 



La conoscenza di noi stessi rivelandoci il vero nostro 
valore e le diiBcoltà che s'incontrano nell'apprendere e 
nelVoperare, produce la docilità, la quale fa si che si 
supplisca alla propria inesperienza cogli insegnamenti 
e coi consigli altrui. Bisogna adunque porgere orecchio 
ai buoni consìgli e accettare con riconoscenza le savie 
ammonizioni. Lo sprezzare questi aiuti della virtù è in- 
dizio di animo stolto ed orgoglioso. Nessun uomo può 
imparare tutto da se medesimo. Quelli, a cui la lunga 
età e la diversa fortuna rivelarono tanti misteri della 
vita, possono insegnare ad altrui le vie della prudenzii 
e risparmiare molti disinganni e dolori. 

L'indocilità è una delle peggiori tendenze da cui uni 
spirito possa essere trascinato. Essa cagiona la depra< 
vazione di colui che ne è posseduto, perchè gli togli 
tutti i modi di correzione e di emenda; mentre com 
si potrebbe fare un bene che non si vuol conoscere' 
Come è possibile correggersi degli errori quando s'ab 
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)orre di essere ripreso ? Llnfermo che non vuoi co- 
loscere il sao male, non può sperar di guarire. 

La Sacra Scritlura nei Proverbi, ove istruisce parli- 
lolarmenle ia gioventù, parla con molta forza contro 
a indocilità, che è il più grande ostacolo al suo per- 
szionamento, ed esorla i giovani a ricercare di buon 
rado gli ammaestramenti, i consigli e le ammonizioni. 
Iggiunge che lo stolto stima grandemente quello che 
I, mentre il savio ascolta il consiglio; che colui che 
ma la correzione ama la scienza, e chi non vuol es- 
ere ripreso è un insensato, ecc. 

È d' uopo adunque che ci accostiamo a coloro, cui 
irtù incorrotta e sperienza bene acquistata rendono 
ari e venerandi. Questi dobbiamo onorare come padri 

raccoglierne con rispetto le parole. Questa è la vera 
apienza insegnata dalla ragione e vivamente racco- 
riandata nelle Sante Scritture. 

§ 6. 
Delt applicazione. 

Per chi ne ha il modo è sacro debito coltivare l'in- 
I^gno. Così si rende più allo ad onorar Dio, la patria, 
parenti e gli amici. Infatti occhio dell'anima è Tin- 
sllelto, potenza quasi divina, primo e principal titolo 
i nostra grandezza, per cui possiamo trascorrere e 
lominare tulio il crealo e sollevarci al Creatore. Ma 
atellelto incollo è quasi occhio nelle tenebre, che in- 
larno ha potenza di vedere. È mestieri che la luce del 
^pere lo illumini, affinchè serva al suo scopo. Ma per 
acquistare il sapere richiedesi seria applicazione. Ogni 
^sa può dar materia di applicazione e di esercizio 
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alla mente. Scienza, arti, commercio offrono nella im- 
mensa loro varietà un vasto campo all'attività umana , 
ove ognuno sceglie la parte a coi natura lo inclina. 
Ma il minimo dei nostri doveri, le arti più triviali 
esigono cognizioni ; nessuna cosa potendo fare chi 
non sa fare, e perciò Tuomo tanto vale quanto sa. Né 
gentilezza di costumi, né onestà, né giustizia, né reli- 
gione si accoppieranno mai aUlgnoranza che oscura in 
noi la immagine di Dio. 

Per allontanare adunque da noi questa ignoranza , 
per far brillare in noi Timmagine di Dio, per provve- 
dere alla nostra dignità, é d'uopo applicarci e studiare 
per far dovizia di cognizioni, le quali inoltre tosto o 
tardi ci torneranno vantaggiose. 

§'• 

Coltura della memoria. 

La memoria è una facoltà preziosa deiruomo, cui è 
mestieri diligentemente coltivare. Intorno al modo di 
governare questa facoltà devonsi evitare due estremi 
che sono egualmente erronei. Il primo é quello di co- 
loro che credono tutto doversi fare dallo intelletto; che 
basti aver compreso una verità, perché all'uopo ci ri-^ 
corra alla mente. Ma non basta comprendere, bisogna 
anche ritenere, se non sì vuole che tutto il risultamento 
del lavoro intellettuale si dissipi e si perda. La me- 
moria deve fare il suo compito, però dopo che l'intel- 
ligenza avrà compiuto il suo ufficio. 

Altri invece, fondandosi sovra l'antica sentenza che 
l'uomo tanto sa, quanto la sua memoria conserva, si 
avvisarono di ridurre tutta l'educazione intellettuale alla 
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sola coltura della memoria, senza darsi il menomo 
croccio che le cose apprese rimanessero ben chiare e 
ben determinate nella mente. Quale sarà il consiglio 
della prudenza ? Quale sarà il dovere che su questo 
argomento ha l'uomo verso se stesso? In mezzo ai due 
accennati estremi, noi pensiamo che la via di mezzo 
sia la più sicura, che non si^ debba cioè affidare alla 
memoria se non quello che si è compreso, e che per 
altra parte si debba assicurare Tacquisto deirintelletto 
col lavoro della memoria. Imperocché sapere significa 
possedere per mezzo deirintelligenza e della memoria. 

§ 8- 

Sollecitudine di acquistare le cognizioni e f attitudine 
richieste alla propria professione od impiego. 

Ma il lavoro deirintelligenza e quello della memoria 
ben poco varrebbero se non avessero la loro applica- 
zione agli usi pratici 'della vita. L'umana famiglia è 
come una macchina, le cui parti si muovono per urto 
scambievole. A nessun membro della famiglia umana 
i lecito vivere inoperoso. Perciò ognuno deve scegliere 
l'occupazione a cui si sente inclinato^ ed a questa 
intendere con tutte le forze dell' animo. Imperocché, 
siccome non tutte le parti di una macchina hanno un 
medesimo ufficio, né si muovono al medesimo modo, 
sebbene tutte insieme sieno disposte ad un medesimo 
fine, cosi é sufficiente che nella società ciascun inge- 
gno si fornisca di quelle cognizioni che gli sono pro- 
prie, e tante ne apprenda, quante ne può capire. 

Due sono le cause principalissime dei molti mali 
che affliggono la società: l'una é l' imprevidenza dei 
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genitori che per avarizia o per ambizione destinano a 
questa od a quella carriera i figlinoli, senza consul- 
tarli e senza studiarne Tindole, Tattitudine, la capacità; 
l'altra è la leggerezza con cui taluni si appligliano ad 
una professione o ad un'arte senza prima bene esa- 
minare se stessi, per assicurarsi di avere T ingegno e 
le forze necessarie ad esercitarle. Nell'uno e nell'ai tre caso 
avviene cbe, abbracciata senza amore una via, la si per- 
corre svogliatamente, e l'arte, o la professione, o V ufficio 
si esercita come sì può, senza procurare cogli studi con- 
venienti di emergere viemaggiormente; ed un tale pro- 
cedere quale danno debba recare agrindividui ed alla 
società, ninno è che noi vegga. 

Né conviene accontentarci solo di acquistare quelle 
cognizioni che bastano a farci esercitare mediocremente 
^ r ufficio assunto. Le arti, le scienze, le lettere si pre- 
stano mutuo aiuto; che mentre le une c'insegnano ad 
operare, le altre danno all' opera la ragione e la pu- 
litura. Non vi ha tempo o ragione che valga per 
dispensarci dal sapere. Ogni uomo deve alla società 
quello di cui è capace, ^ tanto più capace diverrà, 
quanto più avrà appreso. Ninno adunque rifugga dal- 
Facquistare cognizioni, e ciò nella età fiorente e fer- 
vida, perchè è quella che raccoglie. L' età provetta 
opera e pone a profitto il raccolto. 

Se però in tutte le arti, in tutti gli ufficii è neces- 
sario applicarsi per sapere, lo è ancor più per coloro 
che il nobilissimo ufiScio intraprendono di ammaestrare 
altrui. Siccome nessuno può dare ciò che non ha, così 
nessuno può insegnare se non sa. Perciò chiunque si 
assume l'arduo e delicato incarico di istruire fanciulli^ 
deve intendere ad un duplice studio, quello di cono- 
scere perfettamente la materia che deve insegnare, e 
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quello di studiare il modo più acconcio d'impartire 
agli altri le proprie cognizioni; perchè grandissimo è 
il divario che corre tra il conoscere una scienza ed il 
saperla bene insegnare. 

§9- 
Della giustizia. 

La giustìzia è una virtù che inclina costantemente 
la volontà a dare a ciascuno il suo. In questo signifi- 
cato non differisce menomamente dal supremo princi- 
pio della morale. Difatti il supremo principio morale 
prescrìve di riconoscere praticamente ogni essere se- 
condo che è conosciuto dalla ragione. Ora questo rico- 
noscimento pratico deiressere non è altro che il prin- 
cipio stesso della giustizia, il quale vuole che si dia a 
ciascuno il suo. La giustizia non esiste, se non quando 
la stima volontaria che si fa delle cose corrisponde al 
merito intrinseco delle cose stesse. Chi pregia un essere 
di più di meno della sua dignità o bontà intrìnseca 
sì rende ingiusto, perchè la sua stima non si accorda 
colla verità. 

La giustizia, e come virtù e come obbligazione mo- 
rale, non puè riferirsi che a Dio od agli uomini-; nel 
primo caso chiamasi giustizia religiosa, od anche sem- 
plicemente religione ; nel secondo caso chiamasi giu- 
stizia civile. Abbiamo già parlato della prima allorché 
abbiamo trattato dei doveri verso Dio; ora parleremo 
della seconda. 

La giustìzia, considerata come obbligazione morale, 
ordinariamente si distingue in distributiva, commutativa 
e legale. La prima obbliga lo Stato verso i privati, la 
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seconda obbliga i privali tra di loro, la terza obbliga, 
i privati verso lo Stato. Lasciando stare per ora la 
giustizia distribativa e la legale, delle qaali parleremo 
a luogo opportuno, i doveri di giustizia dei privati 
verso i privati diconsi anche negativi^ in quanto che si 
fondano su quella grande massima: non fare agli altri 
quello che non vorresti che altri facesse a te. Ora quali 
sono i beni che noi vogliamo vedere dagli altri rispet- 
tati in noi? La vita, Tonore, le sostanze. Dunque que- 
sti stessi beni dobbiamo noi pure negli altri rispettare. 

§ iO. 

Rispètto alla vita altrui. 

La vita è condizione necessaria al godimento dei beni 
che il Creatore ha dato in potere dell'uomo, allo eser- 
cizio di tutte le nostre facoltà, alFadempimento degli 
obblighi che abbiamo verso Dio e verso la società ; è 
il tempo accordato all'uomo per raggiungere il suo 
perfezionamento e per meritare la felicità che è l'ultimo 
suo fine. L'omicidio adunque è delitto cosi orribile, 
che ogni anima bennata al solo pensarvi rimane piena 
di racciapriccio. Esso rompe un anello del creato, 
tronca l'opera di un essere intelligente ed il bene che 
ne sarebbe derivato alla società; e, più ancora, lancia 
nella eternità un'anima, forse non ancora preparata a 
morire. | 

Quantunque orrendo sia questo delitto, pure non può 
essere sicuro di non commetterlo chi non si studia di ! 
raffrenare quelle passioni che ad esso ordinariamente 
conducono; e sono: l'odio, la collera, l'avarizia, l'am- 
bizione ed un mal inteso punto d'onore. Per riescirvi 
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bisogna di baon'ora educare il cuore a sentimenti di 
carità, di benevolenza, di rettitudine, coi quali solo si 
può trionfare delle perverse passioni. 

Più grave poi è il delitto, quando si ofifende il pros- 
simo nella vita e nella salute deiranima, col dare mali 
esempi, colFinsegnare il vizio e Terrore, in una parola, 
collo scandalo. Guai a chi è cagione di scandalo ai 
fanciulli! Sarebbe minoi^ male togliere ad essi la vita 
che spogliarli deirinnocenza e della virtù. 

§ il. 
Rispetto altonore altrui. 

L'onore è fra i beni deiruomo il più importante e 
prezioso: e perciò il togliere la riputazione ad alcuno 
è delitto più grave che offenderlo nella persona o ne- 
gli averi ; potendo dalla maldicenza e dalla calunnia 
derivare mali infiniti, ai quali difiScilmente si può ri- 
parare. 

Questo delitto nondimeno è molte volte commesso 
meno avvertitamente in società, e di esso gli uomini 
comunemente sentono minor ribrezzo. L'orgoglio che 
apertamente o segretamente alligna nel cuore degli uo- 
mini, fa che si goda nel sentir gli altri abbassati: op- 
pure la malignità e Tinvidia trovano nella maldicenza 
modo di versare il fiele dell'anima o di esaltare se 
stessi! Allora principalmente è difficile contenersi quando 
gli altrui difetti caricare si possono di ridicolo. La sma- 
nia di gettare motti arguti per far ridere la brigata è 
una potentissima tentazione. Perciò il moralista fran- 
cese Larochefoucault disse: che alcuni sono più mal- 
dicenti per vanità che per malizia. 
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Molte SODO le arti dai maldicenti usate. Alcuni na- 
scondono il veleno della lingua sotto un profluvio di 
lodi ipocrite; altri straziano la fama dei loro fratelli 
con un monosillabo, con un gesto, con un sorriso, collo 
stesso silenzio. Un altro finge dolore pei mancamenti 
altrui, ma intanto li va propalando, o ne affida il rac- 
conto alle orecchie di un amico, il quale è il primo 
anello di una catena di confidenti che finisce coirab-| 
bracciare tutta una città. ' 

Eppure la maldicenza, oltre all'essere indizio d'animo 
perverso , somministra forte prevenzione contro chi ^e | 
ne macchia. Il citato moralista francese osserva: « Se'^ 
noi non avessimo difetti , non proveremmo tanto pia- j 
cere a notare quelli degli altri ». Ed in altro luogo è, 
detto ad un maledico : « Tu sparli incessantemente di f 
tutti, perchè altri non abbia tempo a sparlare dei falli ^ 
tuoi ». ' 

Tnomo onesto eviterà con ogni studio di macchiarsi 
di questa colpa, seguendo queste norme: 1» Si guardi | 
dal dirigere ingiurie ad altrui come praticano grinedo- 
cali. 2"" Non volga mai in ridicolo i difetti degli altri> 
perchè nessuno ne è scevro. 3** Non dica male di per- 
sona assente, perchè il farlo sarebbe viltà, i"" Non ri- 
ferisca ciò che ha udito e possa nuocere altrui, mas- 
sime se la persona da cui si ode Faccusa non sia 
di conoscìutissima onestà. 5*" Soprattutto informi il 
cuore a sentimenti di vera carità, nei quali troverà scusa 
agli errori altrui ed un velo per ricoprirli ; giac<3bè non 
accadrà mai di dir male del prossimo a chi avrà fatto 
studio di non giudicare male le azioni altrui. 
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§ 12. 
Rispetto alle sostanze altrui. 

Deirorigine della proprietà, del diritto che ba Tuomo 
a possedere beni di questa terra, delle varie specie di 
proprietà e del diverso modo di acquistarla verrà trat- 
tato a luogo opportuno. Qui dobbiamo solo considerare 
la proprietà in ordine alla giustizia, e quindi del rispetto 
che ciascun uomo deve serbare riguardo alla proprietà 
altrui. 

La violenza e la frode sono i due mezzi di cui gli 
uomini malonesti si valgono per usurpare Taltrui. Ma 
dei ladri manifesti non è d'uopo qui fare parola; sono 
essi troppo in dispregio della società; e del resto, come 
dice Cicerone (De off., lib. 3, e. 8), non colle parole o 
coi ragionamenti sono essi da raffrenarsi, ma col car- 
cere e colle catene. Esporremo dunque brevemente ciò 
che 1& reigole del dovere e della giustizia ad ogni uomo 
onesto generalmente prescrivono^ 

1"^ Nessuno deve farsi padrone non solo di ciò che 
sa appartenere ad altrui , ma neppure di ciò che du- 
bita possa ad altri appartenere. Nelle cose dubbie si deve 
investigare la verità, e all'uopo si possono far valere i 
propri diritti, ma non si deve mai usare inganno, so- 
perchìeria od artificio per far prevalere le proprie pre- 
tensioni. 

S"" Nelle compre, nelle vendite e nei cambi la buona 
fede pili esatta deve sempre regnare ; né chi vende deve 
approfittare deiraltrni ignoranza , né chi compra del- 
raltrui bisogno o deirimperizia altrui; molto più deb* 
bono essere lontane tutte le fallacie nei pesi, nelle mi- 
sure, nelle monete, ecc. 
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3^ Nelle promesse e nei contratti la parola data deve 
essere inviolabile. E in qaesto deve usarsi la massima 
sincerità, chiarezza e precisione onde sia rimossa non 
solo ogni frode, ma anche ogni ambiguità ed incer- 
tezza. 

4"" Chi per altri affatica, ha diritto di ricercare al- 
l'opera sua la ricompensa dovuta ; ma né egli deve porla 
a maggior prezzo che per se stessa non merita, né chi 
il servigio ha ricevuto deve la mercede o negargli o 
ritardargli oltre il dovere. 

5* Chi riceve a deposito od amministrazione le cose 
altrui deve esseme fedele custode, onde non abbiano a 
patire ; né deve usarne a proprio vantaggio con pregiu- 
dizio del proprietario. 

6"" Ogni regalo o promessa che servir possa d'insi- 
dia per farci mancare al nostro dovere, deve rigettarsi 
come unlngiuria. Le storie antiche ci presentano splen- 
didi esempi in proposito. 

Insomma per non discendere ad altri particolari, Tuomo 
onesto deve usare il massimo rigore afiSne di non re- 
care il più lieve nocumento alle cose che sono proprie 
d'altrui. Chiuda il cuore airavarizia, allo spirito d'in- 
4eresse ed a quella smania di arricchire, che dispone 
all'ingiustizia, che anzi é forse un'ingiustìzia essa me- 
desima. 

§13. 
Dovere di riparazione dei danni cagionati. 

Siccóme i doveri di giustizia sono non solamente mo- 
rali, ma giuridicò-morali, perché riguardano i diritti 
altrui, cosi chi li ha violati é tenuto anche al risar- 
cimento, riparando , per quanto può^ il danno recato. 
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Egli è pertanto evidente che colui, il quale avesse o 
nelFuno o nelFaltro degli indicati modi offeso il suo 
prossimo, è tenuto a rifare il danno cagionato. E pri- 
mieramente, sebbene la vita dell'uomo non abbia prezzo, 
né si possa ridonare, sebbene il sangue sparso gridi 
vendetta dalla terra al cospetto di Uio, tuttavia si può 
redimere alla meglio, rifacendo i danni materiali, con- 
seguenza dell'omicidio, e facendo alti di beneficenza per 
compenso alla società, a cui fu tolta una vita che non 
si può più restituire. — Lo stesso dicasi dello scan- 
dalo. Colui che lo ha dato è tenuto con buoni esempi 
e con alti di virtù a richiamare sul retto sentiero, per 
quanto è in lui, quegli infelici a cui tolse la inno- 
cenza e ]a virtù. 

U diffamatore, il maldicente, il calunniatore è te- 
nuto a riparare il torto fatto ad altrui; ha lo stretto 
dovere cioè di risarcire, per quanto sta in lui, il danno 
per esso recato al suo simile, con tutti quei modi che 
qui sarebbe troppo lungo enumerare, ma che una co- 
scienza retta, guidata da un buon volere, sa bene ^g- 
gerire:e ciò è tenuto a fare quand'anche per avventura 
dovesse soffrirne detrimento la propria riputazione. 
È un sacrificio che deve fare la nostra superbia, la 
quale deve pur riconoscere e confessare di essersi resa 
colpevole. 

Chi ha recato danno ad altrui nella roba in quaU 
sivoglia delle maniere nel precedente paragrafo indi- 
cate, deve affrettarsi a restituire: ogni ritardo è un no- 
vello danno che recasi, quindi un aggravamento di 
colpa. La roba rubata o tosto o tardi porta sempre 
desolazione e miseria nella casa ov'è indebitamente 
tenuta. 

5 FolentierL 
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§U. 

Della beneficenza. 

La beneficenza si può considerare come dovere mo- 
rale e come virtù sociale e cristiana. Come dovere 
morale appartiene a queirordine di doveri che diconsi 
positivi, e a due cose principalmente si estende: f. a 
giovare ad altri ovunque senza danno od incomodo si 
possa fare ; 2* a soccorrere eziandio con qualche danno 
od incomodo, almeno nei casi più gravi. Che questo 
dovere ci sia imposto da natura, non è difficile a com- 
prendersi da chi attentamente consideri il naturale ef- 
fetto che in noi la vista degli altrui mali spontanea- 
mente produce. Quella vista risvegliando in noi Tidea 
di mali sofferti e temuti, desta un affanno che ci falò 
qualche modo identificare colla persona che soffre e 
ci spinge a soccorrerla come se dovessimo sovvenire a 
noi medesimi. 

La prima tra le virtù sociali, a cui veramente deb- 
besi questo nome, è la beneficenza, nella quale in certo 
modo tutte le altre virtù che volgono al bene d'altrui 
si racchiudono. Ma siccome essa ha molti gradi, cosi 
di tutti non è eguale il pregio. Il primo grado delia 
beneficenza è Tumanilk, la quale, come abbiamo detto, 
è un dovere, e Tadempierlo non può riputarsi virtù. È 
solo ove cessa il dovere di umanilk, che incomincia 
la virtù e il merito della beneficenza. 

Questo merito poi è proporzionato alla quantità 'e 
qualità del beneficio, e alle circostanze tanto di colai 
che lo comparte, quanto di colui che lo riceve. — Circa 
la quantità la cosa è chiara per se medesima; la qualità 
dipende dalla natura stessa del beneficio. Imperocché* 
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egli è cerio che chi salva la vita fa assai più che chi 
soccorre in cosa minore; ed assai più vale un beneficio 
il quale influisca su tutta la vita di un uomo, che un 
beneficio passeggiero. 

Il maggior merito però della beneficenza suol deri- 
vare dalle circostanze di chi benefica. Imperocché 
quanto maggior incomodo esso deve sofi'rire, quanto 
maggior sforzo deve fare a se medesimo, tanto più 
certamente è meritevole di maggior lode. Chi benefica, 
p. e., un nemico, fa più che se beneficasse un amico. 

Riguardo all'oggetto che si benefica, tanto più degno 
di lode è il beneficio, quanto più abbraccia un numero 
grande di persone. Quindi coloro che fondano utili e 
pietose istituzioni; coloro che consumano i giorni nello 
investigare i segreti delle scienze per volgere le loro 
scoperte a sociale vantaggio; coloro che si sacrificano 
per salvare la patria e per procacciare ad essa indi- 
pendenza e libertà ; tutti questi sono eminentemente 
benefici. Ove poi trattisi d'una sola persona, tanto più lo- 
devole è il beneficio, quanto più è collocato in chi ne 
sia degno. Imperocché la beneficenza deve essere bensì 
generosa, ma non già cieca {De off,, lib. 2, e. i2). 
Quando vi sono molte persone tra cui scegliere, deb- 
bonsi preferire i parenti, i benefattori, gli amici, i con- 
cittadini i più bisognosi, i più degni, agli altri. Ri- 
spetto poi al modo di beneficare, serbisi per quanto 
si può r insegnamento del Divino Maestro: Non sappia la 
tua sinistra ciò che fa la tua destra. 

Sul modo di beneficare anche l'antica filosofia ci ha 
lasciati preziosi insegnamenti. Seneca dice : che il be- 
neficio deve chiudere la bocca a chi lo fa, ed aprirla 
a chi lo riceve; e Cicerone aggiungeva che dimenticar 
si debbono i benefizi fatti e ricordare soltanto i rice- 
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Yuti. Non sarà mai uomo benefico chi non lo è per 
principio di virtù. Chi benefica per vanità, per osten- 
tazione per interesse, cerca di soddisfare se slesso, 
non di giovare ad altrui. In tal modp non ha neppure 
diritto a gratitudine. 

§ ^5. 

Delle opere benefiche che si possono fare 
nelle varie condizioni sociali. 

La beneficenza è un gentile e quasi divino piacere^ 
e come tale dalla mano giustissima di provvidenza non 
può essere niegato a nessun uomo che con rettitudine 
di cuore se lo voglia procacciare. Perchè mai dovrebbe 
esso essere solo serbato al ricco? Perchè anche il po- 
vero non se lo potrà procurare? Certamente il ricco 
ha un dovere più preciso d'essere benefico, perchè Dio 
largheggiando con esso di doni, lo costituì suo mini- 
stro sopra la terra, affinchè delle abbondanti ricchezze 
iaccia parte a coloro che ne difettano. — Ma non 
tutti i ricchi compiono questo dovere ; e ciò general- 
mente avviene perchèessi non si sono mai trovati faccia a 
faccia colla miseria, perchè sin dall'infanzia circondati 
da tutte le agiatezze della vita, non compresero mai 
che cosa fosse soffrire. Oh ! se essi scendessero qual- 
che volta negli squallidi ricoveri della miseria, allo 
scorgervi famelici che non hanno pane, nudi che non 
hanno di che ricoprirsi, orfani che crescono nell'ignavia 
e nella miseria, senza il conforto di materni consigli; 
disgraziati che non sanno come camperanno la vita: a tale 
spettacolo sisentirebbero agitare le viscere e si muovereb- 
bero a compassione, gustando così quella interna com- 
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piacenza che è inseparabile conapagna di ogni opera 
buona, e che ne è allo slesso lempo la più dolce ri- 
compensa. Sarebbe quindi mestieri che il ricco fosse 
fin dalla giovinezza educato alla beneficenza; che per 
tal modo né sarebbe cosi facile ch'egli mancasse al suo 
dovere, né si priverebbe delle più ineffabili consolazioni. 

Moltissime sono le vie che la beneficenza si apre; e 
per questo abbiamo detto potere anche il povero gu- 
starne il soave diletto. Diremo anzi che maggior me- 
rito la limosina del povero avrà su quella del ricco , 
se si pon mente alPincomodo che costa ed allo sforzo 
che deve fare compiendola, più quello che questo. 

Un nuovo trovato della cristiana carità .e del sociale 
progresso, per rendere partecipe il povero del piacere 
di beneficare , sono le associazioni di mutuo soccorso. 
Queste associazioni, che ora si sono sotto varie forme 
moltiplicate, furono immaginate per collocare il povero 
l'operaio in istato di provvedere da sé alle eventua- 
lità del futuro. Esse si fondano sul principio del mutuo 
soccorso. Ciascun membro contribuisce per mezzo di 
sottoscrizione obbligatoria una piccola somma settima- 
nale, mensuale od annuale, mentre é valido; e riceve 
poi dalla società una pensione od assegnamento corri- 
spondente , quando per malattia o per vecchiezza non 
può più lavorare. Nulla può immaginarsi di più savio 
di questa istituzione! É previdenza e beneficenza ad un 
tempo. Previdenza, perchè cosi il povero si assicurai! 
pane pei giorni della vecchiaia; beneficenza, perché 
concorre a sovvenire ai bisogni altrui. Incalcolabili sono 
i vantaggi che da somiglianti istituzioni ricavansi. È 
d'uopo però vegliare perché non trascendano dallo scopo 
proposto. Si circoscrivano nei fini economici e sociali, 
né mai si lascino travolgere nel politico arringo, e so- 
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pratlalto rimangano sempre informale da quello spirito 
di carità che è raccomandalo dal Vangelo. 

L'uomo però non Yive di solo pane ; perchè se questo 
basta pel nutrimento del corpo, non. basta per Tanima, 
che ha anche essa i suoi bisogni. In questi bisogni 
quindi si apre un altro campo alla beneficenza a cui 
possono partecipare, e ricchi e poveri, gli uomini posti 
in qualsivoglia delle condizioni sociali. Difatti vi sono 
delle opere di beneficenza, le quali mentre si dirigono 
allo spirilo, giovano ben anche al corpo , e non sola- 
mente recano conforto ai mali che esistono, ma giun- 
gono ad impedire che esistano. Ora previene le miserie 
del corpo, chi si adopera a coltivare e migliorare gli 
spiriti. Quanti mali infatti ci possono risparmiare una 
cognizione per tempo acquistata, un buon consiglio, una 
parola di conforto , non v'ha chi noi vegga. Non è 
egli vero che Teducazione può fare un onesto cittadino 
di un fanciullo che abbandonato a se stesso sarebbesi 
pervertito? Infine, ad esercitare questa specie di be- 
neficenza non sono necessarie ricchezze: un poco di 
buon senso e di buona volontà, e un cuore amorevole 
e generoso bastano a tal uopo. Egli è chiaro adunque 
che Dio a nessuno nega le dolcezze^ della beneficenza, 
a nessuno (rifiuta di potere in qualche modo assomi- 
gliare a lui, che è la bontà inesausta e senza fine. 

§ <6. 

Della temperanza. 

La temperanza è Tabito di regolare gli appetiti per 
modo che non eccedano i confini del giusto e deiro- 
Jiesto. Col nome di appetito intendiamo di abbracciare 
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tolte le affezioni proprie deiruomo , e perciò tanto le 
animali che le razionali. Ufficio della temperanza per- 
tanto si è quello di non lasciare mai trasmodare le 
affezioni, ma di regolarle per modo che servano come 
ministre alla volontà per eseguire la legge morale. 

La temperanza, dice il grande Alighieri, è: c( Lo più 
bel ramo, che da radice razionai consurga d. Essa fu 
in ogni tempo considerata come la prima e somma 
condizione d'ogni virtù; siccome della virtù medesima 
fa anche detta madr.e, guardiana e moderatrice. Il per- 
chè un altissimo saggio aggiungeva: « Togli questa mae- 
stra del costume, e tosto la virtù si tramuta in vizio, 
e gl'innocenti e naturali affetti volgonsi in perturba- 
zione emina )>.4^er questo nacque rantichìssima sen- 
tenza: Ogni troppo essere morale peccato, e fra tutte le 
cose la temperanza esser Fottima. 

Non è quindi mestieri entrare in ragionamento per 
chiarire come a tutti i saggi paresse la virtù starsi nel 
mezzo, ed evitare sempre gli estremi. Ricorderemo piut- 
tosto come nella definizione della temperanza essendo 
detto che dessa è regolatrice degli appetiti si animali 
che razionali, ci sarà d'uopo parlare delle diverse forme 
e dei diversi nomi che assume questa virtù, quando 
modera l'una o l'altra specie dei mentovati appetiti. 

Osservanza deU ordine nelle anioni 
e nella condotta della vita. 

Un antico saggio diceva che ciascuna delle occor- 
renti cose debbe avere nella vita il suo tempo proprio 
e distinto. Per tal modo viene ognora rigermogliando 
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neiranima il diletlamento della varietà , e le cose me- 
desime ai tempi loro si fanno più desiderevoli e care. 
Per tal modo nasce nelVanimo a poco a poco Famore 
all'operare, e questo amore si fa poi abito e natura. Ma 
Tabitudine, comechè sia la prima e la più necessaria 
per indurre e fermare, neiranimo dei giovani special- 
mente, Tamore alla operosità ed alia occupazione, non 
basta però il più delle volte da se sola. Perocché Taf- 
faccendarsi di qualunque maniera quando sia inordinata 
e confusa, più facilmente fiacca le forze dello spirito e 
della persona, e stanca finalmente e noia, e conduce 
poi pel contrario all'ignavia ed airaccidia. 

Fin dalla fanciullezza è d'uopo incominciare a com- 
porre ogni cosa ad ordine, e seguitarci qualche discreta 
norma e qualche metodo, onde piegar l'animo fin dai 
primi anni alla futura virtù, la quale non deve essere 
altro che ordine e convenevolezza in ogni cosa. Per 
questo noi benediciamo sempre alla istituzione degli 
asili per l'infanzia, la quale fra i molti vantaggi mo- 
rali che arreca, ha quello supremo di volgere le abi- 
tudini dei fanciulli all'ordine ed alla compostezza in 
tutte cose. 

Gol crescere degli anni, quelle norme debbonsi fare 
più ferme e speciali, e l'animo debbe pigliar cosi con- 
suetudine al regolare ed ordinato procedere delle cose. 
Per questa guisa tutto sorge ad armonia, ed a bellezza 
morale, e diffonde purissimo piacere allo spirito, il quale 
adopra allora secondo sua natura. Non intendiamo per 
questo di affermare che si debba procedere in tutte 
cose cosi misurati come in un chiostro ; ma vogliamo 
solo che ciascuno comprenda quanto gran male debba 
essere abbandonare la vita al libero disordine delle 
cose, anche debite ed oneste. Perocché da quel disordine e 
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da quella confusione debba venir facilmente stanchezza 
e noia: e quindi ozio, dissipamento e rovina. Ogni oc- 
cupazione poi, per essere ordinata, deve o dipetlamente 
indirettamente tornare a morale utilità dell' uomo. 
Diogene infatti diceva: «Ozio riprovato essere tutto ciò 
che non torna a morale profitto dell'uomo », e dannava 
col nome di ozioso quanti vedeva darsi a cose che dis- 
sipano Tanimo senza profitto alcuno di virtù e di sa- 
pienza. 

Ma il disordine e Tincostanza nell'operare producònq 
altri e non lievi mali. Difattì quel porsi a tutto con- 
fusamente ed inconsideratamente; quel divertire Tanimo 
per leggerezza da ciò che si fa ad altre cose ; quel 
pigliarsi con trasporto le opere e quindi interromperle 
a mezzo e dimenticarle; quel tenersi carissima una 
cosa, e trasandarla un momento dopo ; quel turbare 
tutto per trastullo, e quindi lasciar tutto incomposto; in- 
somma queir ismarrire per qualsiasi guisa la tempe- 
ranza nelle cose, sono difetti gravissimi, e che devonsi 
prevenire o rimuovere con diligenza, onde l'animo non 
si lasci del tutto andare a quel disordine ed a quella 
confusione, ma si levi a considerare la bellezza che sta 
nella convenevolezza delle cose, e se ne innamori e la 
seguiti. 

§ 18. 

Della sobrietà. 

La temperanza allorché mira a moderare nell'uomo 
Toso dei cibi e delle bevande, prende il nome di so- 
brietk. Questa sì può considerare sotto l'aspetto morale 
e sotto l'aspetto igienico; nell'uno e neir altro aspetto 
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essa è sempre un dovere. Primieramente diremo che 
la ragione persuade airnomo di regolare Taso dei cibi 
e delle bevande, secondo che è richiesto da natura e 
nulla più. Ora per la necessaria armonia che deve esi- 
stere tra la ragione e la volontà, questa deve piegarsi 
ai dettati di quella, e seguendo i dettati dalla ragione 
segnati, non avverrà che le azioni sìeno difformi dalla 
verità conosciuta. Noi non vogliamo dire per questo 
che Tuomo debba accontentarsi del frutto che spontaneo 
a lui porge Talbero, e dell'onda della fresca e limpida 
fontana; né che la felicità più invidiabile sia quella 
dei pastori descritti nei versi di Teocrito e di Gessner. 
Però sotto quelle pitture della fantasìa rimane sempre": 
che un vivere frugale produce una salute fiorente della 
persona, un poderoso vigore delle membra, un forte e 
sicuro appetito, un fermo e soavissimo sonno, una tran- 
quillità e pace perenne deiranimo, ed un corso di lauga 
età giocondissimo. 

Beniamino Franklin poneva per prima delle virtù che 
Tuomo deve cercare di possedere, la temperanza nel- 
Tuso dei cibi e delle bevande. Egli racconta che, leg- 
gendo la Bibbia, giunto a quelle parole dei proverbi: 
La saggezza ha nella destra mano una lunga vita, fece 
saldo proposito di confermare col suo esempio il prò- 
Terbio. Allora aveva venti anni; giunto agli ottanta, 
diceva agli amici: Vedete se mi sono ingannato? La 
mia salute è sempre la stessa. Perciò nelle sue tabelle 
pel governo della vita, scriveva: Non mangiate tanto da 
rimanerne aggravati; non bevete tanto dà rimanerne alte- 
rati; essendo questa norma necessaria per conservare la 
mente sveglia e nette le idee. 

La sobrietà non riguarda solo la quantità dei cibi e 
delle bevande, ma ben anche la qualità. Perciò è d'uopo 
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Star lontani dai cibi soverchiamente "succulenti o con- 
diti con aromi, dalla selvaggina, e da quelle vivande 
che rendendo difficile la digestione sono funesta cagione 
di molte malattie. Nelle bevan^je poi bisogna astenersi 
dai vini artefatti e dai liquori alcoolici, il cui abuso, 
divenuto pur troppo assai frequente, distrugge il prin- 
cipio della vita e rende inattiva T intelligenza. Sicché 
non a torto dicevano gli antichi: che la morte entra 
nell'uomo per la bocca. Lascieremo a chi tratta della 
igiene lo svolgere con maggiore ampiezza questo argo- 
mento. 

§ 19- 

Della modestia. 

La modestia è una preziosa ed amabile qualità del- 
Vanirao, che rare volte si scompagna dal vero merito, 
accadendo sovente che colui il quale più vale, meno 
fa pompa di sé. La ipodestia è Y espressione esterna 
della cristiana umiltà. Essa deve essere coltivata e pro- 
mossa nelluomo fino dalla fanciullezza, perocché questa 
virtù abbellisce le opere, le parole, i tratti, il porta- 
mento, insomma tutto Tuomo. Essa ci tiene lontani dai 
lazzi sguaiati, dai modi triviali e zotici, da ogni su- 
diciume, non meno che dalla affettazione, dalle studiate 
attillature, da quel fare svenevole e pretenzioso che é 
indizio d'un cuor falso e pieno d'orgoglio. Un gestire 
assegnato, un camminare composto, uno sguardo né 
bieco, né insolente, un tuono di voce né petulante, né 
provocatore, sono l'esteriore ornamento dell'uomo sin- 
ceramente modesto , in cui nulla potrai scorgere che 
non sia semplicità e naturalezza. 
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Nella donna questa virlù arreca, olire a quesli, an- 
che maggiori ornamenti, mentre Torgoglio e la vanilk 
oscurano in essa ogni altro pregio. Pur troppo molle 
madri guastano in germe Tanimo delle loro figlinole, 
mostrandosi esse medesime vane di possederle, e lo- 
dandone ad ogni istante la bellezza, il brio, Io spirito, 
e talvolta perfino la insolente loquacità. 1 danni che 
da queste lodi imprudenti derivano per tutta la vila 
di quelle figliuole sono gravissimi. Perocché ordi- 
nariamente accade che se la educazione favorisce la 
vanità, questa cresce in eccesso, e prende a liranneg- 1 
giare il cuore e la mente. Bisogna quindi moderare 
nelle fanqiulle il desiderio di comparire belle e gra-j 
ziose, e di attirare a sé gli sguardi altrui. A questo bi- ! 
sogna intendere con assiduità e fermezza, giacché ove 
si lasci prendere dominio alla vanità, essa apre radilo 
a tutte le altre passioni, recando turbamento nella ra- 
gione e negli afTelti. 

E come si potrà prevenire un sì funesto disordine? 
Gli esempi di modestia e di temperanza dati alle gio- 
vinette da chi vive tra loro, ma pia dì tutto dalle loro 
madri varranno a preservarle dalla vanità. Si guardino 
bene le madri dal lodare lo sfano e la eleganza degli 
abbigliamenti dinanzi alle loro figliuole, e più ancora 
dairesprimere desiderio di possederne di somiglianti. 
Quante volte non si odono alcune madri promettereai 
figlinoli ed alle figlinole, a premio della diligenza posta 
nello studio, o della loro docilità, cibi più delicati o 
vesti più eleganti! Queste promesse fomentano nel primo 
caso la intemperanza, nel secondo la vanità. E così avviene 
anche quante volte sì parla delle altrui ricchezze e degli agi 
altrui con quella ammirazione che tiene deirinvidia, per- 
chè si gettano negli animi dei fanciulli germi di desideri! 
immoderati. 
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La modestia negli atti e nelle parole si coltivi fino 
dall'età più tenera, perchè si radichi e fruttifichi nella 
età matura. Alla gioventù troppo inclinata ad una balda 
fidanza varrà il far meditare spésso come sia indegna 
cosa il voler parere ciò che non si è. Si fermi il pen- 
siero sulla perfezione a cui dobbiamo anelare, o si con- 
sideri quanto ancor manchi a raggiungerla. Si abbia 
sempre presente Tinsegnamento divino datoci dall'apo- 
stelo Paolo: « Che hai tu che non Tabbi ricevuto? E 
se lo hai ricevuto perchè ne fai boria come se ricevuto 
non lo avessi? » 

§20. 

Della diligenza. 

Trattando di un argomento afBne abbiamo detto che 
la società è come una macchina, le cui parti, sebbene 
con modi diversi, pure si muovono per urto scambie- 
yokj tutte però convergenti ad un fine comune. Ora 
se una di quelle parti se ne sta inerte, o ritarda il suo 
movimento, non può a meno di recar danno alla mac- 
china intiera e scemarne la produzione. Lo stesso av- 
viene nella società, in cui tutti gli uomini debbono 
compiere Tufficio loro, e compierlo con quella diligenza 
che meglio conferisca al bene comune. 

I giovani pertanto debbono menare vita quanto più 
si può operosa ed occupata, onde Vanimo loro fervido, 
attivo ed irrequieto non si disvii od a turpe ignavia, 
od a cose inoneste. Essi non debbono rimanersi inope- 
rosi giammai, e gli stessi divertimenti deUbono con- 
correre a tenere attiva la loro mente e ad accrescere 
agilità al loro fisico vigore. 
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- Prima di tutto bisogna che ogni uomo si scelga una 
conveniente occupazione; di quella si renda,^ al mag- 
giore grado cbe può, capace, a quella colla più attiva 
diligenza soddÌ8faccia.^l dovere di vivere occupato è 
proprio non solo delfuomo in generale, ma di ciascun 
uomo in particolare. Questo dovere ce lo fanno sentire 
i molteplici bisogni da cui siamo circondati; ce lo im- 
pone la legge naturale non meno che la divina; e ce 
lo ricordano i vincoli stessi che ci stringono alla società. 

La legge naturale infatti obbligandoci a procacciare 
il nostro perfezionamento morale, intellettuale e fisico, 
ci obbliga per conseguenza al lavoro, senza di cui niun 
perfezionamento può operarsi. Non i) perfezionamento 
morale, perchè se è vera la comune sentenza che Tozio 
è il padre di tutti i vizi, deve essere pur vera anche 
Taltra che la vita operosa è 'fecondatrice di tutte le 
virtù. Non il perfezionamenjlo intellettuale, perchè senza 
molta fatica, senza molta diligenza^ e molti studi, non si può 
giungere air acquisto di quelle cognizioni che, allar- 
gando l'orizzonte della nostra intelligenza ci avvicinano 
sempre più a quella divina immagine di cui siamo fregiati. 
Non il perfezionamento fisico, perchè Tozio, mentre snerva 
le potenze dell'anima, abbatte anche le forze del corpo. 
L'esperienza ce lo pone sottocchio ad ogni istante; 
poiché mentre vediamo vegeti e robusti coloro che sì 
danno ad una vita operosa, vediamo troppo sovente 
macilenti od infermìcci coloro che consumano i giorni 
nell'accidia e nell'infingardaggine. 

La legge divina dopo il peccato d'Adamo impose al- 
l'uomo il lavoro come dovere e come espiazione. La 
necessità di essere operosi e diligenti troviamo racco- 
mandata nelle pagine dell'antico e del nuovo Testamento, 
in cui la pigrizia viene severamente riprovata: « Voi- 
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giti alla formica, o pigro, leggesi nella Sapienza, con- 
sidera la sua condotta, ed apprendi da essa ad essere 
saggio. Quantunque essa non abbia chi la guidi, né 
precettore ^he Tammaestri, ba nondimeno cura di fare 
le sue provvigioni e di ammassare per Tinverno. Guai 
all'infingardo, poiché la miseria ben presto lo raggiun- 
gei*à )». — Gli Apostoli tutti, come ci attestano i loro 
scrìtti e i documenti della cristiana antichità, si man- 
tenevano col frutto del loro lavoro ; e s. Paolo non 
dubitò di dichiarare che chi non lavora non deve nep- 
pure mangiare. 

Il lavoro è inoltre un sacro debito che abbiamo tutti 
verso la società, la quale solo per esso progredisce e 
si regge. Esso dunque deve essere compagno all'uomo 
in tutte le condizioni della vita. Esso è necessità pel 
povero, che non ha altro mezzo onde campare onorato; 
è prudenza pel ricco, cui la fortuna instabile può sempre 
precipitare nella miseria; è legge per tutti, poiché Fozio 
toglie alla vita ogni dignità e fruttifica la corruzione e 
la noia, più dura a sopportare che la stessa miseria, 

Ma non basta lavorare, bisogna porre ogni studio ed 
ogni diligenza perché Topera nostra riesca profittevole 
e pronta. Non si dica mai : questo lavoro che posso far 
oggi, lo differirò a domani. Il tempo non é in nostro 
potere; esso rapido fugge, né più ritorna. Uesempio 
biblico della formica che abbiamo recato è di valido 
ammaestramento. 
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§24. 

Dei vizi opposti alla sobrietà e delle loro funeste 
conseguenze. 

Siccome la sobrietà consìste nella moderazione nel 
mangiare e nel bere, cosi essa ha due vizi opposti a 
combattere, Tubbriachezza cioè, e la crapula, tutti e 
due sommamente sconvenienti alla umana dignità, e 
nocivi sovra tutto alla gioventù, mentre mirano a to- 
gliere ad un tempo la purezza al costume, la sanità al 
corpo, e la lucidezza alla mente. Non v'ha cosa più 
disdicevole a persona educata, che Tessere soggetta a 
questi vizi. I saggi li hanno in avversione, né v'ha al- 
cuno il quale non faccia pessimi pronostici sull'avve- 
nire di un uomo dedito ai piaceri della gola. 

L'esperienza dimostra assai chiaramente quanto Fa- 
buso del vino e di certe vivande sia pregiudizievole 
alla sanità principalmente dei giovani ; e come Veccesso 
dell'uno e delle altre apporti loro malattie di cui so- 
vente provano i danni per lutto il corso di loro vita, 
e li conduce alla tomba prima del tempo. Ove per h 
contrario la sobrietà conserva la sanità e la vita, come 
abbiamo altrove dimostrato. 

Circa poi all^ parte più nobile dell'uomo, cioè alla 
intelligenza, chi è che non sappia quanto questi yizi 
siano contrari al suo svolgimento ? Giornalmente si vede 
che gli uomini dediti alla crapula divengono stupidi, 
grossolani, carnali, secondo il proverbio di un antico 
saggio in cui è detto: che il ventre impinguato non 
può essere compagno di uno spirito sottile. Osservasi 
altresì che coloro i quali sono dediti al vino diventano 
insensati; brutali ed incapaci di ogni cosa buona. 
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Ma chi può enumerare i morali disordini che a 
questi Tizi ordinariamente si accoppiano^ Egli è da essi 
che di consueto scaturiscono le collere, le querele, i 
giuramenti, le bestemmie, i discorsi indecenti e il di- 
spregio per tutto quanto è puro e santo. Per isfuggire 
adunque questi vizi, e tutti i mali che ne conseguitano, 
bisogna attenersi alla sobrietà non solo nella qualità e 
quantità dei cibi e delle bevande, ma anche nel modo 
dì osarne. A questo proposito abbiamo savissimi inse- 
gnamenti dello Spirito Santo nel libro deirEcclesiastico : 
« Quando sei a sedere ad una mensa, non diportarti 
con avidità come se tutto dovessi divorare ; non do* 
mandare se v'hanno molte vivande, e non essere mai 
il primo a mangiare. Usa ragionevolmente e da uomo 
sobrio delle cose che ti sono apprestate ; finisci il primo 
per modestia, e non commettere eccesso per timore di 
disgustare coloro coi quali siedi a mensa )». 

Difatti nulla vi ha di più sconcio a vedersi di co- 
loro che, seduti a mensa, mangiano con avidità, divo- 
rano cogli occhi tutta la tavola; non parlano che di 
vivande ghiotte, sono i primi a mangiare, gli ultimi a 
cessare. Le abitudini alla sobrietà bisogna contrarle 
nella giovinezza per mantenere la vigoria del corpo e 
la prontezza dello spirito, e per non turbare giammai 
Tarmonia che deve esistere tra la ragione e la volontà. 

§ 22. 

Dei vizi contrari alla modestia e delle loro tristi 
conseguenze. 

La modestia ha per contrari vizi la vanità, Vosten- 
tazìone, la presunzione e TorgogUo. Il desiderio di ce- 
lebrità, e la soverchia stima in che molti tengono Via- 
6 Volentieri. 
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gegDo e la virtù propria, fanno nascere nel loro 
caore l'ambizione e 'la superbia. Per somiglianti ca- 
gioni nasce anche nel cuore la vanità, la quale diffe- 
risce dalForgoglio e dairambizione per la tenuità delle 
cose su cui sì fonda, e per la bassezza del segno a cai 
tende. Intemperanza d'affetto ed errore di giudizio vanno 
compagni allo stesso modo in queste passioni. Egli è 
però da notare che dove nelle prime non rade volte si 
scorge indizio di elevato sentire e di spiriti generosi, 
nelVultìma tutto €^ angusto, piccolo e vile; onde mentre 
può intervenire che da quella escano effetti o salutari 
gloriosi, la vanità invece porta sempre infelici e spre- 
gevoli frutti. 

Abbiamo detto che la vanità produce frutti non solo 
infelici, ma spregevoli. Difatti chi non s'accorge come 
riesca a tutti grave colui il quale sdegna di discorrere 
e di pensare come tutti gli altri pensano e favellano? 
Che impiega parole e frasi ricercate per esprimere idee 
volgari ? Che accumula citazioni, e figure, e fiori, e che 
rappresenta con falsi modi affetti falsi ed esagerati? 

La vanità ci conduce a presumere in guisa di noi 
stessi e del nostro senno, da non far conto alcuno del 
senno e della esperienza degli altri. Perciò a noi soli 
arroghiamo il diritto e Tautorità di conoscere il vero 
ed il falso, e vogliamo che a tutti riesca infallibile il 
nostro giudizio. Quindi Tostinazione, il perseverare nel- 
Terrore, TintoUeranza delle opinioni altrui ; quindi quel 
modo sentenzioso e pedantesco tenuto da taluno nel 
conversare, il quale quanto è lontano da gentilezza e 
da urbanità, altrettanto fa scemare di pregio anche il 
vero merito di chi lo ostenta. 

Non ispenderemo. che alcune parole intomo ad m 
altro genere di vanità più abbietto e non meno (te- 
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qaente, vogliamo dire la vanità del vestirsi e de11*ab- 
bigliarsi. Due cose sodo da evitarsi nel vestire per non 
cadere in difetto: gli ornamenti superflui, e molto più 
le indecenze. I primi danno indizio di spirito frivolo e 
leggero; le seconde di animo corrotto. Ciascuno deve 
vestire modestamente secondo la propria condizione; 
né ricercare altri ornamenti fuori di quelli che ven- 
gono consentiti dall'uso comune e dalla decenza. Non 
ti gloriare de' tuoi abiti, leggesi nella Sapienza, essa & 
una gloria stolta ed inutile. L'uomo saggio, nel vestire, 
non deve .essere troppo abbietto, né troppo studiato. 
L'abbiettezza, oltreché offende come di dispregio le per- 
sone con cui trattiamo, può essere indizio di raffinata 
vanità ed il troppo studio lascia facilmente indovinare 
uno spirito leggero, ed incapace d'elevarsi a cose grandi 
e lodevoli. 

§23. 

Fui contrari alla diligenza e loro conseguente. 

L'ozio, la pigrizia e la negligenza sono i vizi con-^ 
(rari a questa virtù, che oppongono il più grave ostacolo 
all'umano perfezionamento. Non parleremo dell'ozio, del 
quale abbiamo dovuto toccare abbastanza trattando della 
virtù della diligenza e della necessità del lavoro. Solo 
diremo della pigrizia o accidia e de' suoi perniciosi 
effetti. 

La pigrizia o accìdia é una certa tristezza d'animo, 
una rilassatezza, un torpore, una trascuraggine che ci 
ritira dalla virtù e dall'adempimento dei nostri doveri, 
a motivo della difficoltà, del travaglio e della fatica 
che incontriamo. Essa ci fa trasandare le cose più im-- 
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portàniì ; pigliarle con indifferenza e freddezza ; poster- 
garle talvolta a frivolezze ed iuiitililk. Questo vizio è 
deplorabile quando si appiglia ai giovani. Essi allora 
vivono una vita infingarda ed oziosa ; fuggono la fatica 
come la morte ; non imprendono occupazione, o se pur 
la imprendono, di leggeri Tabbandonano o mollemente 
la esercitano. 

È doloroso pensare che la gioventù^ la quale pel vi- 
gore dell'età e per l'energia che le è propria, dovrebbe 
$enza posa aspirare a cose nobili e grandi, si lasci 
vitìcere da questa riprovevole inerzia. È doloroso pen- 
sare che molti nobilissimi intelletti miseramente si estin- 
guam) neirignorànza e nella nausea della Virlù^ prima 
d'aver pagato il tributo a Dio, alla patria, alla società. 
Fiù doloroso e ancora il vedere ohe certe aiiime,aciù 
non mancherebbe né dignità, né grandezza, se sapes- 
sero adoperarsi, sono da questa ruggine impicciolite e 
quasi consunte per modo ch^ non vergognano discen- 
dere ai più vili spedienti, alle più ree bassezze per 
sottrarsi al lavoro. 

Effetti perniciosissimi di questo vizio sono da prima 
la ripugnanza, quindi l'avversione e Todio alla virlù. 
Una certa incostanza nell'operare^ una continua inqaie^ 
tudine ed irresoluzione di mente, la quato consiste. nel 
variar sempre desiderii e voglie senza fissarsi mai;. un 
osctiramenlo della intelligenza che rende malagev(dy& 
ogni apt^icazionè ; una c^ta pusiilamìnità e codardia, 
per cui lo spirito abbattuto ed avvilito non ardtece 
i^etter mano all'opera e si abbandona airioazione, la- 
$eiaiKlo sepolti , om grave dann^ di jiè, della famiglia 
e della tiocietà, Tingegfio e 1^ abUità riioevute da Dio» 
Hoeo i <^ratteri con mi manifesta. 
- .£ ifuopo adunque che i gióvani si abiiràdper tempo 
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^ una vita operosa; ad attenersi ad un metodo sempre 
eguale; ad avere un sistema fisso ed invariabile nelle 
loro occupazioni; e soprattutto a fare grande economia 
di tempo, a non sciuparne inntiUnente alcuna parte ^ 
poichò il tèmpo è ricchezza ed il gettarlo è opera da 
stolto. 

§24. 

DellB fortezza. 

La fortezza è : una virtù morale, la quale consiste nel 
volere con perseveranza e nelFoperare con tranquillo e 
fermo coraggio quello ohe il dovere ci addita siccome 
buono, non temendo i pericoli, né la morte. Aristotele 
chiamò questa virtù col nome di virilità, perchè la con- 
siderò solo nel secondo aspetto, Bisognajperò avvertire, 
che appunto per essere virtù deve contenersi tra l'ec- 
cesso e il difetto; giacché se passa gli assegnati con- 
fini, e diventa ora ostinazione ed ora temerità, di virtù 
si tramuta in vizio. È anche da por mente al motivo 
che ci porta ad operare con fortezza, perchè le azioni 
pigliano qualità dai motivi che determinano Fuomo ad 
operare. 

Nessuno per avventura meglio di Cicerone {De off., 
lib. I, cap. 19) seppe delineare i caratteri e segnare 
i confinì di questa virtù. « La grandezza d' animo , ei 
)v dice, di che Tuomo fa prova nell' incontrare i peri- 
» coli e nel sopportare le fatiche, è da riputarsi viziosa, 
» allorché si scompagna dalla giustizia, ed ha per finte 
» rutile proprio, non il bene comune. Però sapiente- 
» mente gli stoici definirono la fortezza essere quella 
» virtù, che combatte per la giustizia. Onde non è 
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» degno di alcuna lode chi si mostrò forte nel fare 
2» inganni , e nel macchinare tradimenti. Che non è 
» onestà senza giustizia: e però è giusto il detto di 
» Platone, il quale affermava non doversi chiamar sa- 
li piente colui che, avendo molta dottrina, è mancante 
3 di prudenza; come audace e non forte è da giudi- 

> carsi chi affronta i pericoli spinto dall'ambizione; e 

> però vogliamo che gli uomini forti siano semplici, 
}> buoni, amici della verità, odiatori di ogni perfidia, 
» che abbiano insomma le doti dell'uomo giusto, e ce- 
» duti agli altri gli onori, tengano per sé il vanto di 

> essere stimati da tutti i più virtuosi». 

Nò si creda per avventura che la fortezza sia una 
virtù propria soltanto degli uomini collocati in elevata 
condizione, o che essa richieggasi solo nelle vicende 
straordinarie della vfta; essa, abbiamo detto, deve gui- 
darci ad adempiere con tranquillo e fermo coraggio i 
nostri doveri. Ora il dovere deve esserci scorta in tutte 
le nostre azioni ed in tutti gli istanti della vita. Quindi 
la necessità di trovarci muniti di questa virtù si ma- 
nifesta assai più sovente di quello che comunemente si 
creda. Due sono principalmente gli ostacoli che mirano 
ad abbattere nelFuomo la virtù della fortezza,: la mol- 
lezza degli affetti e quel terribile nemico della virtà, 
che suolsi volgarmente appellare umano ricetto. Un padre 
deve severamente ammonire od anche castigare un fi- 
gliuolo, che procede traviato , affine di richiamarlo al 
dovere. A far ciò per malinteso affetto sente ripugnanza ; 
ma la fortezza lo sorregge, e ponendogli innanzi il vero 
bene del figliuolo e additandogli il proprio dovere , gU 
fa superare e vincere la mollezza dell'affetto. Un ma- 
gistrato, a cui la tutela della società è affidata , sente 
dolore nel dover applicare al reo la severità della legge; 
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ma la fortezza gli fa Tincere i movimenli del cuore e 
compie il propria doTere. 

Il più funesto però e più frequente ostacolo a praticare 
il bene è il rispetto umano. Ciò sembra a prima giunta 
un paradosso, ma pur troppo è nuda verità. Entra un 
giovane nella carriera della vita, fidente nella sua virtù 
ancora intatta, sente che Tamaro questa virtù è dolce 
cosa; il seguirla, un dovere. Ma a poco a poco si trova 
come avviluppato in un' atmosfera , che dapprima ei 
non comprende, che però lo disgusta. Ma quando poi 
m ^inge interamente in mezzo ad una società guasta 
e corrotta, se non si fa usbergo della fortezza, che lo 
mantenga saldo nella via della virtù e del dovere, se- 
gue Tesempìo dei più non solo, ma si vergogna di non 
emularli. 

Continuo adunque è il bisogno della fortezza, per 
saperci sottrarre alle lusinghe ed alle seduzioni delle 
nostre passioni e dei malvagi eccitamenti d'altrui; per 
essere schietti, veritieri, onesti, cordiali; ma più grande 
ancora è questo bisogno nei tempi procellosi , quando 
fervono le gare dei partiti, per non lasciarci travolgere 
dalla corrente, e per serbare indipendenza nei pensieri, 
negli affetti , nelle azioni , quale si addice air umana 
dignità. Un nuovo idolo si colloca oggigiorno sugli al- 
tari : la popolarità; idolo vano, stolto ed incostante, il 
quale oggi vi estolle, domani vi precipita nella polvere ; 
idolo, dinanzi a cui molti corrono a bruciare incensi , 
e a cui sacrificano la pace , gli averi, la coscienza, e 
talvolta perfino la salute della patria. Xa popolari^ ci 
deve essere acquistata non dalle lusinghe che porgiamo 
alle volgari passioni, ma dalla stima meritata per vere 
e solide virtù. Questa sola è durevole; questa sola rende 
tranquillo lo spirito, sicura la coscienza. Ma per resi- 
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stere alla «fallace popolarità, e per meritare la vera, è 
necessario il corredo di tutte le virtù coronate e riovi- 
gorite dalla fortezza. . 

§25. 

Della magnanimità. 

La magnanimità o grandezza d'animo è virtù cristisaia 
e civile ad un tempo. Come virtù cristiana è Teroismo 
della carità. È quella che faceva dire all'apostolo Paolo : 
« Nulla potrà separarmi dall'amore di Cristo, e quindi 
dai doveri che questo amore prescrive; non la tribo- 
lazione e l'angustia; non la fame o la nudità; non il 
pericolo, la persecuzione o la spada». Quante meraviglie 
non fece sorgere nel Cristianesimo questa bella virtù? 
Quanti eroi non produsse? Chi potrebbe ricordarne il 
numero? Si fu per essa che si videro uomini generosi 
affrontare i pericoli di orridi e sconosciuti mari, e «fi- 
darne la calma del pari che le tempeste, attraversare 
immensi deserti , brancicare su per gli scogli, e fame, 
e sete, e patimenti, e battiture, e fino la morte, q sco- 
nosciuti derisi, als^ramente incontrare, e tutto questo 
per recare la fede e con essa umano culto e civile a 
inospitali, selvaggi e feroci popoli. Fu per essa che altri 
uomini generosi volarono, e sovente si obbligarono per 
voto, ad offrire oro a riscatto, ed ove questo pur non 
bastasse, la vita stessa per redimere quegl' infelici che 
venivano sul mare dall' audace pirateria ridotti in ca- 
tene. Né debbesi tacere di quei magnanimi eroi della 
cristiana carità, che anche oggigiorno si possono am- 
mirare , i quali fermarono divisamento di arrestarsi cò^ 
lassù al tragitto delle Alpi , tra le bufere , i ghiacci e 
l'ira delle stagioni, per correre al sowenimento di que- 
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gf infelici che per indi passando o agghiacciaTano pel 
freddo, o venivano sepolti dalle nevi avvallate. Essi vol- 
lero rimanere per sempre in quei risebi che erano 
passaggeri in altrui, piuttosto ch^ sostenere r idea che 
altri vi perissero per mancanza di soccorritori. Quanta 
forza d'animo, e quante yirtìi non si rìchieggotìo per 
compiere opere cosi generose! > 

La noagnanimità, disponendo r^mimo alla mansuetii'- 
^iB6, si appalesa in isplendidò modo nel perdonare le 
oflese che ci vennero recate. E ciò per due ragioni : 
in primo luogo perchè un animo grande si crederebbe 
avvilito se cedesse all'ira destata in esso dalle offese 
che gli Sion fatte ; che con ciò mostrerebbe essere in 
jiai la passione pili forte della ragione. In secondo luogo 
perchè il biasimo dell'offesa ricade in chi la reca, non 
in chi la patisce; né essa può avere facoltà di togliere 
^altrui la libertà interna e Tenore. Onde chi è moraU 
mente forte antepone alla vendetta la magnanima gioia 
•di vincere se stesso cui perdonare^ La magnanimità , 
in quest' ultimo concetto, prende il nome di clemenza, 
quando chi perdona è collocato in altezza di dignità, ^ 
od è fornito di potenza. 

; Dal fin qui detto apparisce come la magnanimità sia 
virtù propria delle anime temprale a nobile e forte 
sentire, e come sia perciò una delle manifestazioni della 
fortezza. Magnanimi sono quei principi che tutte le sol- 
lecitudini di una vita operosa consacrano a procacciare 
grandezza vera e vera prosperità allo Stato che reg- 
gono; magnanimi sono coloro che affrontano cimenti 
per la salute della patria , o per arricchire la scienza 
di nuovi ed utili trovati ; magnanimi insomma sono tutti 
quegli uomini , i quali compiono atti che onorano lo 
spirito umano e ne fanno rispleodere la dignità. 
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§ 26. 
Detta poiimxa. 

La fortezza quando ci manlieoe saldi nel sopporterà 
con tranquillo o sereno animo i dolori, le molestie i 
le avversità della vita, prende nome'nei primi doe casi 
di pazienza, neirultimo di rassegnazione. Queste virtè^ 
come la fortezza, sono pregiatissime e necessarie; oodì 
ciossiachè non essendo in potere deir uomo il cessare 
lutti i mali che d-una e d'altra parte gli soprantran^ 
esso può almeno col presidio di questa virtù render^ 
sene meno sensibili gli effetti ; mentre Y impazienza i 
Tirritazione non fanno che accrescerli. I 

tGii stoici non praticavano la virtù della pazienza, 
ma pretendevano di non voler confessare che il dolora 
fosse un male; ed i filosofi dell' antichità dissertarona 
tutu, e a lungo, sulla caducità ed instabilità delle umand 
cose. :Nè al certo vi voleva grande sforzo di ragiona- 
mento per dimostrare vero quello che gli uomini tatti 
e tutti i giorni provano per esperienza. Al cristiano in- 
vece non basta riconoscere la caducità delle umane 
cose; ei deve soffrirne la perdita senza irritazione e 
lamento. La pazienza però nella sua definizione com- 
prende anche quanto si riferisce alla rassegnazione. 
Essa è dunque una felice disposizione d'animo , ossia 
virtù di sopportare senza collera le dure prove a coi 
va soggetta V umanità , pel rigore della fortuna e per 
la malizia degli uomini. 

La pazienza, che è sempre una buona qualità, di- 
venta una virtù eroica quando tutti grinfortunii, che 
possono affliggere l'umanità, riuniti assieme, la trovane 
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incrollabile, siccome quella sablime dì Giobbe, che le 
diTioe scrìttare propongono ad ammaestramento , in- 
tomo al modo con cui dobbiamo comportarci allorché 
le sventure ci colpiscono. L'uomo educato a questa 
scuola sa , come Giobbe , che tutto gli viene da Dio , 
e che tutto deve riconoscere da lui; egli non è sor- 
preso quando gli sopraggiungono tribolazioni, miserie, 
sventure; sa che nelle disposizioni della divina bontà 
gli sono date a prova, e che gli saranno tenute in conto 
per la ricompensa. 

Nel dire che si debbono sopportare con pazienza i 
dolori e le sventure che ci possono colpire, intendiamo 
solo parlare dei mali, che sono inevitabili, e cui umana 
previdenza non vale ad antivenire. Imperocché sarebbe 
stoltezza nelFuomo, sarebbe ingiuria alla divina Prov- 
ridenza il trascurare i mezzi che potessero farci evitare 
Dina sventara. Iddio ha fornito Tuomo di ragione e di 
intelligenza affinché gli servissero di guida a ritrovare 
quelle industrie e quei presìdii che potessero giovare 
ai rendergli meno travagliosa la vita. A che servono i 
mirabili trovati della scienza se non a ciò? Sarebbe 
egli ragionevole, diremo di più, sarebbe égli cristiano 
Tammalato che rifintasse i soccorsi dell'arte salutare; o 
zoìxki che non si desse pensiero di spegnere Tincendio 
oella propria casa, o di riparare il campo contro le 
icque irrompenti? colui che non volesse premunirsi 
son quelle molteplici indqstrie che ci ha recato il pro> 
presso, contro i mali che possono sopravvenire ? È prò- 
i^erbio non privo di ragionevolezza: Aiutati che Dio 
li aiuterà. Iddio vuole che facciamo quanto dipende da 
loi per Impedire che le sventure ci colpiscano, e 'solo 
illora che egli le permette , richiede che le soppor- 
tiamo con rassegnazione. 
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Là pazienza adunque non è passività, doq è abito 
vile, indizio di fiacchezza, come la dissero certi spìriti 
superficiati, i quali la giudicarono inoltre qualità in^ 
degna delFuomo. Oh! se si potesse qui svolgere in tutte 
le sue forme , in tutte le sue manifestazioni , si Te-* 
drebbe al contrario come essa sia virtù eroica più che 
non appaia, massime quando fa tollerare i lunghi ed 
acuti dolori di una condizione contraria all'indole, alla 
capacità, al merito; e tutto ingrazia di un fine nobile ii 
sublime! Quanti dalla fortuna fatti scendere in basso | 
luogo, avrebbero potuto nuovamente amicarsela, solo 
che avessero chiuso il cuore ai sentimenti di dignitk^ft 
di dovere! Ma essi preferirono di rimanersi nella lor^i 
disgrazia, piuttosto che sentirsi meritevoli elei disprezz<^ 
degli uomini e dello sdegno di Dio. Cosi la rassegna-^ 
zione ai mali diventa sublime, quando è offerta al finei 
altissimo del dovere, in ordine alla destinazione a coi 
Tuomo deve tendere senza posa. 

§ 27. 
DeUa perseveranza. 

Il durare con coraggio e fermezza nella pratica (teli» 
virtù e nel proseguimento delle utili intraprese, nei 
ostanti le seduzioni e gli ostacoli in contrarie , dicesi 
perseveranza. A nulla varrebbe Tessere una volta en- 
trato nel cammino della virtù, lavervi fatto qualche 
progresso , se non vi si persevera sino alla fine. È la 
persbveranza la corona di tutte le virtù, quella che le 
rende meritevoli di estimazione e di ricompensa. 

Il pregio e la bontà della vita si misurane non dai 
numero degli anni passati sulla terra, ma dalla qualità 
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azioni dalFoomo operate. Oode anche in angusto 
spaiio^ di tempo potrà vantarsi di aver molto vissato 
cki molte e buone cose avrà fatto. Ma nulla di buono 
di utile potrà fare chi non è perseverante nel fare. 
Sia pur egli dotalo di splendido ingegno, arrida pure 
ì lai la fortuna, porgendogli i mezzi per coltivare, e 
|)Br rendere profittevole l'ingegno suo, se egli non è 
istante nel volere; se cede alla noia; se si lascia 
igomentare ad ogni ostacolo ; se cade abbattuto diuanzì 
Illa più lieve diiSooltà^ nulla potila fare di bene. 

Tutto ciò che noi vogliamo imprendere quaggiù ri- 
diede lavoro assiduo; incessante, e che si perseveri 
fi quello. ViK)lsi avere dovila di solido e vantaggioso 
^pere? Vasto è il suo dominio, e Tuomo non lo può 
iQilo. abbracciare. Scappigli egli adunque a quella parte 
&tie è più conforme aUe sue inclinazioni e a' suoi bi^ 
^oi, e svi di essa insista fino a the la possegga. Non 
faccia siccome Tape. che sorvola su lutti i fiori, e tutti 
'^a delibando cosi leggermente, che quasi nulla toglie a 
ciascun fiore. Pur troppo si trovano ai nostri giorni 
lanli spiriti leggeri che attingono solo alla superficie 
i^^lle lettere e nelle scienze, senza mai approfondirsi 
•0 nulla ! Perchè ? Perchè ad essi fallì la perseveranza, 
^ qoiQdi preteoehè ìnuUii tornarono le loro fatiche. Lo 
stesso dicasi dèlie arti, delle industrie, e fino degli 
stessi' più jttnìli lavori, n^ quali non si acquista per^sia 
^^u aveh'i addestralo Tòoc^io e la mano^ senta luog« 
esereizio; ifisoBima senza perseverante volere. 

ttt^ote maggìorDotente richiedesi perseveranza si è 
'^eiraoqtìBto e nella .pratica della virtù. Quando ab- 
Man^ tlflàto deUe virtù in genere, abbiamo deUo e^r 
^^^liMft'^^^ ehe non si Mtienev se non per 

^MÉi di atti ripetuti. Ora questi alti^per far Tuomo 
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meramente virtuoso, non debbono essere smentiti giam- 
mai. Guai a coloro, dice il Savio, cbe hanno perduto 
la perseveranza, e cbe banno lasciato il cammino della 
virtù, per avviarsi nel sentiero del vizio! Sarebbe stato 
meglio cbe non lo avessero mai conosciuto, piuttosto 
cbe tornare indietro e vilmente abbandonarlo. 

É d'uopo adunque cbe la gioventù si armi di forte 
volere, perocché senza di questo non potrà mai rag- 
giungere né il fine mondano, cbe è il perfezionamento 
di tutte le facoltà, né il fine ultramondano, cbe é la 
salute e la felicità etema, avendo con infallibile sen- 
tenza insegnato il divin Redentore, che: « Non colui 
cbe avrà incominciato, ma colui che avrà perseverato 
sino alla fine sarà salvo ». 

La perseveranza ha per contrari vizi: per difetto, 
la debolezza cbe cede ad ogni ostacolo; e per eccesso 
la ostinazione, la cpiale vuol persistere anche quando 
la ragione consiglierebbe Topposto. 

§2». 
Dovere di educare ed innigorire la volontà. \ 

La volontà é il potere che ha Tuomo d'impiegare la 
sua attività e di dirigere le sue facoltà ad un precon- 
cetto fine. Tale é la forza di questa facoldt, che fecd 
dire a Napoleone : (c Miracoloso é ciò cbe colla volonA 
si può fare ». Chiunque pertanto aspira a farsi eccel- 
lente in alcuna cosa, deve volere, e fortemente volere. 
Ma questa facoltà non si svolge tutta in un tratto; essa 
ba bisogno di essere educata ed invigorita, perchè 
acquisti il necessario impero sulle altre facoltàt e sugli 
appetiti deiruomo. 
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Diciamo essere oecessarìo che la volontà sia invigo- 
rita perchè possa imperare sulle passioni, le quali tal- 
volta oscurano neiruomo Tuso della ragione, e para- 
lizzando la libertà/ ne impediscono Fazione. Tuttavia la 
volontà non è schiava delle passioni, perchè può resi- 
Uere ad esse e dominarle. Anzi il dominio che ha 
Toomo sulle facoltà e sulle passioni sue è la preroga- 
tiva che lo distingue dagli altri esseri, e lo costituisce 
re del creato ; e quando egli trascura di svolgere que- 
Uà potenza, non solo avvilisce, ma abbrutisce se stesso. 
È pur miserabile la condizione delFuomo, che non ha 
lisciplinate le sue facoltà, non le ha sottopostela! do* 
ninio della volontà ed avvezzate all'ubbidienza ! Tutto 
D lui diviene disordine ; ciascuna facoltà si spiega alla 
rentura ; da tutte è dominato, mentre egli le dovrebbe 
latte signoreggiare ; egli è schiavo di tutte le sensazioni, 
li tutte le passioni, di tutti gli errori, e delle follie che 
te son figlie. 

Stabilire l'impero della volontà in sé è il solo mezzo 
ler liberarsi da questa dura schiavitù, e gli educatori 
lebboDO ad esso preparar Tuomo fino dalFinfanzia, di- 
ciplinandone di buon'ora le facoltà. Si studino di co- 
iiiuire e reggere Timpero della volontà in guisa da 
endere questa facoltà forte, senza che divenga ostinata, 
ibbedienle, ma non servile, vigorosa, ma non violenta ; 
Dsomoìa, di quella tepipra ehe si conviene a fuggire il 
sale ed a fare il bene con amore e con efficacia. Ma 
gli è necessario incominciare per tempo ad educare la 
olonià. Che dove si facesse altrimenti, la forza della 
onsuetadine si aggiungerebbe a quella della natura, 
le male ìncHoazioni lasciate radicare nei primi anni, 
OD ne terrebbero poscia divelto che a gran pena. Sic- 
otne però la educazione procede per tutta la vita, 
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cosi l^iomo deve anche in questa parte coniinnare ad 
educare se slesso, perseverando nel governo della vo- 
lontà. 

Educando per tal modo la volontà, non solo sì evita 
di cadere nelle male abitudini, ma si diviene capaci 
di grandi cose. Egli è per questo che noi in princrplo 
abbiamo detto: essere necessario, per divenire eccel- 
lenti, volere e fortemente volere. Niun progresso sa- 
rebbesi ottenuto senzachè fossero sorti uomini temprati, 
come dice Orazio, a tenace proposito* Non sapere, non 
gloria, non potenza, non estimazione si' acquistano, se 
non per mezzo di forte volontà. La storia, è là per at- 
testarci, che tanto le nazioni, quanto gVindividui, noa 
hanno potuto mai salire a vera grandezza se non per 
volontà energica e costante, ^n è d'uopo si cerchino 
puolti esempi. Ricordisi solo Cristoforo Colombo, quandi 
dal suo ingegno ebbe la maravigliosa rivelazione delk 
esistenza di un altro continente. Le ripulse, le iaimi- 
cìzie, le calunnie, le mYidi&, il carcere stesso ncm val- 
sero a scoraggiarlo e a fargli abbandonare il concetto 
che i suoi lunghi studi avevaogli manifestalo. La fer- 
mezza della volontà gli fece superare e vincere ogni 
ostacolo; ed ò a questa fermezza di volontà ohe nd 
dobbiamo la scoperta éA Nuovo Mondo. 

Della subbia. 

La superbia consiste io un amore disordinato della 
propria eccellenza, per cui Tuomo si compiace di se 
slesso e delle sue quatità, stimandosi pia di quello che 
e^i è realmenie, e per tale* volendo anche essere sii- 
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malo dagli altri. Qoesle qaalità, di cai il superbo si 
compiace, possono essere : Tingegno, la scienza, la sa- 
nità, la robustezza, Tavvenenza, la dignità, alcuna virtù, 
la ricchezza, ecc. Abbiamo detto un disordinato amore 
della propria eccellenza ; imperocché una certa estima- 
zione di noi medesimi e del nostro valore è naturale 
a 'ciascuno, e indispensabile quanto Tamore di noi stessi; 
giacché senza di questa estimazione nulla di nobile o 
di grande potrebbesi dagli uomini intraprendere. Solo 
allora é superbia, e quindi vizio, ' quando prendiamo 
motivo da questa pretesa nostra eccellenza per prefe- 
rirci e soprastare indebitamente agli altri ; o quando 
disconosciamo, nei pregi di cui meniamo vanto, ch'essi 
sieno doni di Dio. 

La superbia, dice il Savio, é la radice e la causa 
di quasi tutti i nostri disordini. Né senza ragione, es- 
sendo essa la più complessa manifestazione delFintem- 
peranza degli affetti. Da lei infatti hanno origine la 
vanagloria, Tambizìone, il dispregio degli altri, ì ri- 
sentimenti e le collere, la pertinacia e T ostinazione. 
Vediamo come si svolga in tutte queste sue manife- 
stazioni. 

Prima di tutte é la vanagloria, cioè il desiderio di 
manifestare ad altri la nostra eccellenza, onde ciascuno ^ 
pensi di noi, come noi pensiamo di noi medesimi ; il 
che ci porta ad operare il bene colla sola mira di es- 
sere conosciuti, stimati e lodati: a desiderare Vapplauso 
altrui, bene o mal fondato ch'egli sia. Dalla vanagloria 
due altri difetti provengono: la iattanza e Tipocrìsia. 
La prima consiste neiravere sempre in bocca se me- 
desimo, nel millantarsi, pubblicare a suon di tromba 
la propria grandezza, e nell'esagerare tutto ciò che ri- 
donda in proprio onore. L'ipocrisia consiste nel mettere 
7 Volentieri. 
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in opera doppiezze e simulazioiii, fingendo virtù che 
non abbiamo per essere riputati boeni dagli altri. Ognuno 
vede quanto tali vizi sieno condannati dalla legge morale 

Dalla superbia nasce anche Tambizione, ck>è m 
brama smodata di onori, di dignità^ di distinzioni.QoiDdi 
l'aperta ingiustìzia di spingersi avanti in qualunque noè 
e per qualunque via lecita od illecita ; e ra&ccendarsi 
e il brigare finché si ottenga l'intento, senza quasi ce- 
rarsi che ciò segua anche con grave danno d'altrui. 
Quindi Tastio ed il rancore implacabili contro gli emoE 
ed i competitori, e contro quelli che attraversano le 
proprie mire ambiziose; quindi la stolta presuniione 
di confidare temerariamente in sé e nelle proprie forze, 
di credersi abili a tutto, capaci di tutto, ed addossarsi 
uffici superiori alla propria attitudine ; d'onde poi k 
colpevoli omissioni, il cattivo disimpegno de'profffi 
doveri, con quanto danno del privato o del pubblio 
ninno é che noi vegga. 

È egli necessario dimostrare come dalla superbia! 
dalFambizione ne venga l'ingiurioso disprezzo degli al 
tri ? Imperocché quanto più uno tende ad innalzarsi 
tanto più sì studia di deprimere gli altri. Quindi Tìi^ 
vidia (lei merito e della prosperità altrui ; quindi 1( 
studio d'abbassare e screditare gli altri con màligoi 
detrazioni e fino con calunnie. Questa smanìa di ete' 
vare noi stessi e deprimere gli altri, appalesando! 
inevitabilmente anche negli atti esteriori, produce pfl 
le collere, i risentimenti e le vendette, che molti 
volte gettano il turbamento non solo negli animi d 
coloro che se ne lasciano dominare, ma talvolta pe^ 
fino in mezzo alla società. 

Frutto perniciosissimo di superbia, e ad un tempc 
sorgente di moltissimi mali, è l'ostinazione o la perii' 



vGooqIc 



99 

Dacia. Tutti gli errori die buiio funestato il mosdo 
lemaroDO da ^questa ostinazione, ohe quando eolpisee 
intelletto ripugna alla verità oonosciata. Del pari tutte 
e perturbazioni che hanno sconvolta la società deri^ 
rarefio da questo medesimo vizio , qnaado attinse la 
^lontà. Ecco ome aveva ragione di ripetere colle di^ 
me Scritture, che tatti i mali che afflissero il mondo 
bhero origine <talla superbia. 

Gnàrdiaowci adunque da questo vìzio se vogliamo 
lodare la pace interiore della coscìeuza, e la pace este^ 
iore cogli uomini. Studiamoci fino dalla giovinezza di 
domarci della virtù opposta, che è l'umiltà, virtù sub- 
lime, di cui lo stesso divin Redentore volle offrirsi 
modello quando disse: « Imparate da me che sono man^ 
Belo ed umile di cuore e troverete riposo alle anime 
ostro ». 

§ 30. 

Delf avtUimento. 

L'umiltà, eccome virtù, Uene il mezzo fra due vizi 
pposti, Tane per difetto, la superbia, Taltro per eccesso^ 
avvilimento* SI Vuno che Taltro vizio bisogna diligen- 
imente evitare. Della superbia abbiamo parlato nel 
aragrafo precedente; ora diremo alcuna cosa deU'av- 
iiimento. 

Per vincere i moti della superbia abbiamo detto es- 
m mestieri informare Tanimo a sentimenti di umiltà, 
i quale consiste nella profonda conoscenza della no- 
ira pochezza, e del molto che ancor ci manca a rag^ 
iuDgere il nostro perfezionamento; virtù che ci sprona 

iar si che verso, questo perfezionamento ci spingiamo 
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senza posa. Non per questo dobbiamo di tanto esage- 
rare negli atti e nelle parole da cadere neir estremo 
opposto; nella pusillanimità cioè, nell'avvilimento e nel- 
l'abbiezione. Chi non sa fare alcun conto di sé, chi non 
sa estimarsi nella giusta misura, e senza gì' inganni 
dell'amor proprio, non solo è incapace di ogni opera 
grande, e magnanima, e gloriosa, ma non v'ha pure 
azione si vituperevole con cui non possa disonorarsi. 
Abituato a gir sempre carpone, non saprà mai sollevarsi 
da terra; schiavo delle altrui opinioni, vile esecutore 
dei voleri o dei capricci altrui; pavido sempre e tre- 
mante dinanzi al più ardito, o al più forte, dalia sua 
pusillanimità e dalla' sua debolezza si lascerìi trascinare 
fino ai più enormi delitti. 

GosifiTatte nature si formano ordinariamente per msda 
educazione avuta nella fanciullezza. Le correzioni che 
talvolta s'infliggono ai fanciulli, e che non solo riescono 
gravi alla persona^ ma più gravi ancora riescono all'a- 
nimo, siccome offendono e mostrano disprezzo pel gio- 
vinetto a cui vengono inflitte, cosi o ne avviliscono 
l'animo , o lo fanno tristo e perverso. Allora avviene 
che l'animo sconfojtato ed invilito, e per troppa verr 
gogna ed abbattimento prostrato, più non si leva , n^ 
più acquista vigore per tutta la vita. Avvilimento, che 
poi produce servilità, è anche talvolta conseguenza tri- 
stissima di governo brutale e tirannico, che induce de- 
cadimento di ogni maniera nei popoli, e lascia dopo 
di sé lunga sequela di mali, i quali poscia al sorgere 
di libero reggimento si appalesano in mille svariate 
forme, e che non possono essere sanati se non dopo 
molto tempo e con molta fatica. 
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S 3<. 
Debolezza ed incostanza nel vohre. 

Onesto difetto, che si converte in vizio quando per 
^sso si trascura alcun dovere morale, risalta dall' a- 
flione della mobilità di temperamento e della leggerezza 
|4i spirito , ed è proprio di coloro , i quali si condu- 
jtono a caso, avendo solamente di mira il proprio ca- 
priccio. 

L' incostanza è uno dei principali ostacoli cbe sì op-- 
pongono air intellettuale ed al morale perfezionamento 
dell'uomo. Una delle più frequenti origini, da cui s^in- 
f enera questo difetto, si è il dominio che stoltamente 
«oncedesi alla fantasia sulla ragione e sulla volontà, e 
lìccome nei giovani assai più che negli uomini maturi 
mole la immaginativa essere potente , cosi quelli più 
febe questi sono proclivi a variare gli affetti, i propo- 
nimenti, i giudizi. E difatti sebbene assai di sovente 
€i accada di trovare giovani che con docile spirito ri- 
cevano gr insegnamenti , i consigli e le ammonizioni , 
Iure a^ai di rado avviene che essi sieno saldi e fermi 
I bene osservarli. Hanno uno spirito debole che si at- 
lacca ad ogni maniera di oggetti , che si lascia tras- 
portare da tutti i movimenti, agitare da diverse pas- 
orioni, le quali loro impediscono dì trattenersi lungo 
tempo nel medesimo proposito. 

Allorché sorge loro in mente il pensiero d'intrapren- 
dere alcuna cosa, tosto la fantasia ne dipinge con vivi 
colori la bellezza. Le difGtcoUà , gli ostacoli , i perìcoli, 
ehe certo s' incontreranno nelFeseguirla , non sonò da 
lei ricordati , oppure siccome affatto leggeri li rappre^ 
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senta. Chiunqae ha la consnetadine di seguitare cie- 
camente la fantasia, pone Ma^o senza riflettere a tutte 
quelle imprese , che essa per boone o per utili le fi- 
gura. Ma spaventato poscia ai diìBagi e ai contrasti che 
incontra neireseguirle , perde il vigore , illanguidisa 
nella volontà, e lancia a mezzo le cose già. ìocooi^d- 
eiate colb stessa proidezza, colla qvale Bdi esse prima 
si volse. Quindi il contimio vagare di Consilio ki com 
sigilo e d'uno in altro disegno; quindi il tanitdl^ ei 
il disordine della vita, a cui col mancare runilà dij 
concetto, manca pure la necessaria armonia tna 1^ 
parti' ed il fine. 

Da ciò si comprende ohe se questa incostanza «^ 
è corretta di buon'ora; se non si piglia rabitocttne <l 
ooMoltare la ragione prima di operare cosa ^Jouoa, oo^ 
si potrà mai fare progress né nel sapere^, nò; 
virtà. « Un albero , dice il Savio , non può radio 
Deir arem commossa , né la virtù in ni^ spirito leg 
gero che camlùa ad ogni ora». È d'uopo quindi» 
fino dai fin teneri anni si abituino i fetnòinlK a nfl^b 
tere prima d'intraprendere cosa alcuna, né si peroiettR 
che essi, con quella leggerezza che è propria della lora 
età, passino rapidammle ed a capriccio dall' applica^ 
ziooe al giweos e da questo a quella, senza ìbm lai 
seìaore nuUa di utmpiuto. 

I 
§32L 

1 
Triiti mnseguamte ifo/fuNrof tas0». : 
^ - • I 

, In varii luoghi dì questo» Jinro, e<pìàparliéolarmeaM 
Ih; dotve si è parlato, diei doveri che ha T uomo vers^ 
seiqlfsso., dell'obbligo di educare la volouà, e delM 
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rirtò della perseveranza, abbiamo dimostrato come sia 
fiecessario che loomo miri costantemente al proprio 
ine , cioè alla virtù ed alla felicità, affinchè, perfezio- 
sando se stesso, contribuisca per la sua parte alla con- 
^rvazìone deirordine universale da Dio medesimo sta* 
iRlito. Abbiamo anche dimostrato, come il più forte 
Mtacolo ad ottenere ciò sia Fincostanza nel volere. Tal^ 
k Tonanime giudizio e degli antichi e dei moderni 
peniatori ; giacché troviamo fino in Demostene, che: nel 
prudente deliberare sta il princìpio della virtù , ma il 
perfezionamento di lei sta solo nella costanza. Da ciò 
chiaro apparisce non potersi trovare virtù vera, ove 
ooQ sia costanza di propositi. 

Ora dalle tristi conseguenze che Tincostanza produce, 
cbe noi porremo in luce, emergerà chiaramente come 
(pesto vizio sia nocivo a chi ne è afletto , grave agli 
altri, indegno di chiunque non vuole avere ricevuto in- 
damo da Dio la libertà intema e il lume della ragione; 
rovinoso alle famiglie, e talvolta perfino alla intiera 
società. 

Questo vizio attinge in singolare maniera i giovani, 
i quali, pel mobile ingegno e pel boiler delFetà, si la- 
nciano di leggeri dal medesimo dominare, con iattura 
]i tutta la vitfi. Nulla diremo della perdita di tempo 
che il frequente variare di occupazioni inevitabilmente 
produce. À che cosa potranno mai riescire coloro che 
\A ogni istante cangiano di desiderii e di propositi ? 
La storia tien conto dei nomi di coloro che si distin- 
sero nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, nelle armi, 
)el savio governo degli Stati; ma nel tempo stesso ci 
kttesta che tutti questi non giunsero a tanta altezza se 
)on perchè v'intesero con costante operosità, e con 
)ersevefante volere. Al contrario quanti splendidi in- 
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gegni andarono miseramente perduti, perchè non sep- 
pero fermare Tanirno a ciò che li avrebbe resi eccel- 
lenti; ed intanto il loro nome rimase dimenticatocela 
energia e le attitudini, di cui la Provvidenza avevali 
forniti, si dissiparono in germe senza vantaggio della 
società! 

Quai felici risultamenti potrà dare un giovane, anche 
fornito d' ingegno, il quale non è fermo nella carriera 
per la quale si è avviato, che muta di risoluzioni quasi 
ad ogni giorno, che abbraccia ora uno stato ed ora un 
altro? Eppure questi esempi non sono rari, perchè molti 
sono i giovani , i quali guardano troppo superficial- 
mente alla carriera che imprendono, né pensano che da 
una buona scelta e fermamente abbracciata dipende tutta 
la felicità della loro vita. Più frequente ancora è questa 
incostanza di volere nella gioventù che si è data agli 
studii. Se in essi non riesce a distinguersi, ne è ca- 
gione la sua volubilità. Qual profitto infatti possono fare 
coloro che passano rapidamente da un genere di stadi 
ad un altro, da un precettore ad un altro, da un libro ad 
un altro? Seneca diceva fino ai suoi tempi. «Colui, il 
quale vuol pervenire alla meta che si propone, segua 
una sola via, non vada vagando per molte strade; al- 
trimenti egli va errando a caso, non cammina >>. Quin- 
tiliano nei precetti da lui dettati per ammaestramento 
della gioventù, inculca a quelli che si avviano airac- 
quìsto di qualsivoglia disciplina di non annoiarsi, non 
istancarsi, non variare, ma superare gli ostacoli e le 
pene fino al loro termine. Altrimenti, soggiunge, se sa- 
ranno incostanti, studieranno sempre, senza mai per- 
venire alla conoscenza del vero, e termineranno col 
rimanere screditati. Quali uomini diverranno? 

Ponete uno di questi uomini incostanti , irrequieti, a 
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capo di una famiglia , a reggere commerci, od a go- 
vernare la cosa pubblica, e ben presto tatto diverrà 
disordine, confusione, rovina. Nella casa non economìa, 
non regolare e sapiente educazione ai figliuoli. Nei com- 
merci le più avventate speculazioni tentate, non cono- 
scenza esatta delle merci , degli scali , dei valori ; e 
perchè a tutto si vuole intendere Tanimo, tutto super- 
ficialmente si tratta. Quindi perdtita la fiducia, non re- 
golari i registri, e, conseguenza frequentissima di tutto 
ciò, le gravi perdite e da ultimo il fallimento. Guai 
soprattutto se a tali uomini viene affidato il reggimento 
della cosa pubblica! Noi non ci arresteremo a descriverne 
le conseguenze, che sarebbero funestissime, perchè non 
una casa, non un commercio, ma uno Stato intero sa- 
rebbe trascinato a confusione e a rovina. 

§33. 

Vita inutik ed infelice deltuomo che non seppe proporsi 
e volere costantemente %mo scopo della propria vita. 

Se Taomo incostante fa triste la propria condizione 
e quella di coloro che lo avvicinano , tristissima ed 
infelice preparano la condizione loro quelli , che non 
seppero e non vollero abbracciare con perseveranza 
una occupazione, uno stalo, in cui l'energia della vita 
avesse un regolare alimento. Questo male attinge in 
singolare modo quelli che sono agiati dei beni della 
fortuna; ed è una prova che non si violano impune- 
mente le leggi deir ordine morale, il quale vuole che 
l*uomo, come abbiamo altrove dichiarata; in qualun- 
que condizione si trovi , si appigli ad una utile occu- 
pazione. 
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Perocché se V animo si divaga liberissimo , notasi a 
poco a poco di tatto ciò che il lega e governa,. e tien 
fermo nell'osservanza del dovere, che stringe ogni uomo, 
della operosità e della fatica. E siccome questo dovere 
è imposto , come dicemmo, da Dio , dalla natura , dai 
nostri stessi bisogni, e dai vincoli che ci strìngono alla 
società; cesi se Tnomo rivolge la vita all'ozio ed alla 
licenza esce di cammino, e perdesi desolato in nn in- 
terminabile deserto. 

E quanti miseri non odonsi tatt(^iorno maledire 
quasi la vita, come fastidiosa e incomportabile? E quanto 
mortale tedio non prova Tanimo loro, quasi abbando- 
nato ed inutile sulla terra? Il tempo,, cui altri piange 
fuggevole e brevissimo, ha quasi per quei^ miseri la fa- 
voleggiata cappa di piombo; sicché non trovano modo 
per ingannarlo in sua lentezza e fuggirlo. Nella nostra 
Italia pur troppo, nei passati tempi , forse per dispetto 
per conseguenza di schiavitù, si era sventuratamente 
molUplicato il numero di coloro, a cui per ozio perpetuo 
erasi resa increscevole e tediosa la vita, sicché ve- 
devansi perdere i giorni nei luoghi di dissipamento a 
cercare un conforto alla disperazione della noia che li 
consumava ; e colFonda dei vini generosi, e colla per- 
petua divagazione ad ogni diletto, cercavano quasi di 
istdidire la mente e di obliare e spegnere la vita. 

Dissi alcune delle cause che producevano cosi tristi 
effetti , per cui giova sperare che il risorgimento na- 
zionale, e la vita politica e militare che si è risvegliata 
in Italia, dando un energico e nuovo impulso alla at- 
tività dei giovani, toglieranno quella infelicità che ab- 
biamo descritta, nò più vedrassi questo vitupero, que- 
sta scostumatezza , e questo lagrimevole dissipamento 
che tanti begli e generosi ingegni rapiva al bene della 
patria. 
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è mestieri corrisponda anche una aiorgica e forte edu- 
cazione delta gioventù, è d'uopo che essa si tolga af- 
fatto e tosto a quella vita oziosa e spensierata che fu 
causa finora di quella inettezza in cui era caduta, e del 
dispregio in cui era venuto presso le altre nazioni il 
nome italiano. 

Non si è fatto su ciò ancora abbastanza. Si educhi 
il corpo al vigore ed alla falica; si educhi sovrattutto 
lo spirito, che in esso sta veramente l'essenza e la di- 
gnità dell'uomo. Guai a ohi lascia questo cammino e 
sì abbandona alla mollezza ed al vivere spensierato! 
AHcHtt Vuomo ammala neir intrinseca virtà dell' Mimo 
suo, e con tutte le squisite delizie che si prova di rac- 
cogliere , non anvmorza punto quella feMnre che me- 
stttente lo esagtta irrequieto, e non mitiga quel mmrbo 
in esì si coiMuma. È la sua natura medesima che lo 
condanna, è la sua destiaazioi» fallila, che lo tribola 
ii^ nel fondo ddl'anima. Ed ecco perciò le noie stor^ 
tati al cuore, ed il fastidio del tempo, e raUi)orriment« 
éelbt vita, e l'avvilimettto dall'umana dignità ed il sov- 
vertimento deirordine sociale. 

Si tengano adunque lontani da queste mortali sciar 
gore i giovanetti italiani colla perpetua, convenevole 
e disoreta operosità, e la mente loro ed il loro cuore 
non «Mnam obìo mai , e s' infermme ai sentkaentà dk 
onore e aHa coscienza dei propri doveri verso Dio t 
veno se stessi, verso la patria e verso la società. 
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APPENDICE M. 



DeW urbanità. 

Definire la urbanità fa riputata da molti cosa mala- 
gevole assai, mentre nel fondo dell'animo si sente be* 
nissimo da tutti che cosa sia. Solamente si può affer- 
mare che dessa reca negli atti della persona, nelle 
parole e nel portamento un certo gusto delicato che si 
prende poco a poco senza pure accorgersene, frequen- 
tando le persone istrutte e di belle maniere. Da questa 
urbanità, o gentilezza, o cortesia che si voglia (Ria- 
mare , nasce la benevolenza che stringe e fa cara la 
società degli uomini, essendo essa una dimostrazione 
di stima e di onoranza verso le persone con cui trat- 
tiamo. 

Essa non consiste in altro che nel regolare tutti i 
moti dell'animo^ non solo alle norme del dovere, ma 
a quelle eziandio deironesto e discreto piacere altrui, 
ed a questo piacere comporre le parole, e gli atti, e le 
vesti, e tutto il costume, senza punto invilire T umana 
dignità od offendere le leggi della morale, o il decoro 
della propria condizione. In queste brevi parole sembra 
essere contenuta tutta la dottrina della urbanità che 
potrebbesi anche chiamare civiltà sociale. 
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§2. 
Vurbanità e la morale. 

In qoal modo rarbanità entra essa neirinsegnamento 
della morale? Primieramente diremo che T urbanità non 
è che una delle molte applicazioni di quel grande prin- 
cipio morale: — ^Nonfare agli altri quello che non vor- 
resti fosse fatto a te ; fa agli altri quello che ragione- 
volmente vorresti fosse fatto a te. — Cosi pure è una delle 
applicazioni della suprema legge dell* uomo , la quale 
vuole che ci comportiamo- verso ciascun ente secondo 
che richiede la natura e la dignità di esso, quale è co- 
nosciuta dalla ragione. In fine la urbanità negli atti 
estemi della persona si lega intimamente cogli atti in- 
terni dell'animo, per guisa che riesce impossìbile che 
ano sia cortese e gentile sempre con tutti, e in tutti i 
suoi atti, se non è buono nelFanimo, se non ha il cuore 
modellato alla legge di carità. 

Aggiungasi che la persona cortese e di soavi ma- 
niere, col farsi bene accetta a tutti, si apre la via a 
rendersi utile in mille guise. La sola sua presenza con- 
cilia amore e rispetto e può ammonire all'uopo senza 
offesa, e addolcire gli animi, e metter pace, e antivenire 
molti dolori e guai. Mentre al contrario Tuomo burbero 
e scortese, ancorché buono, è fuggito e quasi temuto; 
e si priva cosi della soavissima consolazione di giovare 
sdtrui con quei piccoli servigi che poco appaiono, ma 
che sono utilissimi e salutari. — Ecco perchè diciamo 
che F urbanità fa parte della morale , perchè quando 
essa è vera, è frutto della virtù. Non è quindi urba- 
nità quella inflnta cortesia che talvolta nelle eleganti 



vGooqIc 



Ilo 

società Tuol prenderne le sembianze , e inganna ed 
adula. Essa perchè non nasce da virtù, né è credota, 
né giova. 

§3. 
Come si acquisti t urbanità. 

Chiarito il concetto della urbanità, e conosciitto 
come essa faccia parte della morale, ttoi verfeomo 
prima di tutto che la urbanità in tutte le forme incoi 
vuoUi manifestare venisse crescendo piuttosto per abi- 
tudine che per nuda scuola di dottrine , perocché le 
cose fatte peristudio serbano sempre alcuna impronta 
di difficoltà e fatica, mentre quelle altre che si fanno 
per abitudine iscorrono quasi per se stei^e con genti- 
lezza fàcile e spontanea. 

Che ciò sia provato dall' esperienza lo si scorge di 
leggeri, ponendo a confronto due giovani, i quali sieoo 
con diversa maniera di educazione cresciuti; Funo tra 
le pareti domestiche in mezzo a famiglia colta ^ gentile, 
Faltro fra le compassate regole che altre volte segni' 
vansi in qualche convitto. Vedete il primo trovarsi io 
grandissimo agio in qualsiasi gentile brigata; e tutto 
r ingegno suo dispiegarsi pronto e sagace ; ed un'ama* 
bile grazia muovere tutti i suoi atti e le sue parole; 
è queste cose -temperale sempre da verecondia, la quate 
non è inciampo airoperare dell'animo e della persona, 
ma lo compone a soavità senza traccia alcuna di su*- 
perbia o di affettazione. Vedete il secondo, tenuto seni' 
pre alla consuetudine di parole e di atti misurati ed 
uniformi; esce di nido senza sapere come debbasi io 
mezzo alla società comporre. Quindi maraviglia di tutto. 
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curiosità di tutto , desiderii inesperti ; se d' indole vi- 
vace , facile ^d essere trascinato al male ed alle più 
villane consuetudini ; o se, per l'opposto, è timido, prova 
paura e soggezione ad ogni nuova persona che in- 
contra, ad ogni nuova domanda che vengagli fotta; 
quindi uno studio infelice d'imitazione sempre dura e 
mal destra ; quindi una difficoltà spiacente che traspare 
da opi atto nello stare, nel camminare, nel comporsi 
di tutta la persona; quindi quell'imbarazzo in tutte le 
azioni che anche nel mondo suolsi chiamare aria da 
cotiegìale. 

Da questa trascuranza della educazione civile nella 
prima fanciullezza deriva che nell'età adulta, quando do- 
vrebbe essere finita, bisogna allora allora incominciarla; 
e cominciarla eziandio col dissipare la maggior parte 
delle sconvenevoli abitudini apprese nella fanciullezza 
e nell'adolescenza. 
Questi brevi cenni bastano a far comprendere quanta 

\ sia l'importanza morale delPurbanità, e quanto importi 
che le abitudini di gentilezza sieno acquistate sino dalla 
prima fanciullezza, sicché col crescere degli anni cresca 
eziandio la gentilezza del costume. Senza però tracciare 
un corso di Galateo, che non sarebbe al suo posto, e che 
del resto può trovarsi in molti ed eleganti libri, diremo 

I solo, e brevemente, delle principali forme sotto cui 
deve mostrarsi l'urbanità; che sono: 1^ contegno 
nella persona; 2"" contegno nel trattare; S"" contegno nel 
conversare. 
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Principali forme delturbaniià. 

V QaaDto alla persona, prima e priDCìpalissima cara 
dev'essere quella della mondezza, giacché non v'ha cosa 
che più offenda le persone colle quali usiamo, quanto 
il sudiciume nelle mani, nelle vestì menta, nel volto. La 
compagnia d'uomini di simil fatta è sfuggita in ogni 
civile società; anzi è opinióne di molti , la mondezza 
esteriore essere sicuro indizio di quella interiore. Ma l'a- 
bito di questa mondezza bisogna lo si acquisti da fan- 
ciulli, altrimenti riesce malagevole il conseguirlo. Se 
il fanciuUino sarà sempre tenuto mondo coi frequenti 
lavacri d'acque fredde e purissime, cresciuto negli anni, 
non perderà l'amore a quella nettezza, e le mani e il 
volto e tutta la persona avrà sempre mondi e puliti, e 
gli verrà schifo e vergogna di ogni anche lievissima 
sozzura si trovasse bruttato. Per egual modo se i ca- 
pegli avrà sempre nella puerizia convenientemente as- 
settati, serberà nella giovinezza, e nella vecchiaia ben 
anco, l'abitudine ad egualmente leggiadra pulitezza. NoHa 
diremo del modo di camminare, di stare, di presentarsi, 
le quali cose tutte, meglio che dagli ammaestramenti, 
dal civile couversare con persone oneste e gentili si 
apprendono. 

Noteremo qui di passaggio, che essendo questo libro 
destinato all'istruzione di chi all'ufficio consacrasi d'e- 
ducatore, non abbiamo avuto in animo di dare ad essi 
lezioni di pulitezza, sibbene di additare loro il modo 
con cui debbano iniziare i fanciulli alla civiltà; siccbi 
crescendo poi questi negli anni, anco la cortesia cresca 
e si faccia un abito leggiadro e naturale. 
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S"" Anche nel trattare, quando nella fanciullezza non 
è appresa la gentilezza, né Tabitudine a modi osse- 
quiosi verso i maggiori, si veggono i giovani disdegnare 
toUi i più sacri vincoli dell'umana famìglia, e schiavi 
dellamor di se stessi e del proprio orgoglio mostrano 
fastidio di ogni cosa che abbiano a fare per urbanità 
e cortesia, e principalmente ove siano doveri di civiltà 
coi vecchi e colle persone sagge e dabbene, cui essi 
fuggono come noiose e spregevoli. Quindi si veggono 
sbadigliare annoiati nelle più gentili brigate, o passegg- 
iare irrequieti per le sale, o abbandonarsi sdraiati sul 
sofò quasi fossero soli; e spesso non far vista di veder 
chi entra, né cedergli il posto che per età, per dottrina, 
per dignità gli si conviene, e mille altri atti che qui 
sarebbe troppo lungo enumerare, per evitare ì quali bi- 
sogna avere prima di tutto educato il cuore a virtù, a 
bontà, a gentilezza, e aver saputo evitare la compagnia 
degli screanzati, e frequentare quella delle persone 
^boone e cortesi. 

• 3* Riguardo al conversare, diremo prima di tutto 
che i\ piacere e l'utilità di esso si conseguono sola- 
mente con piccoli e vicendevoli sacrifizi della nostra li- 
berti, delle nostre inclinazioni, delle nostre opinioni e 
dei nostri desideri. Contro questa suprema regola, e dì- 
remo anzi necessità, della sociale convivenza, peccano 
Don solo tutti quelli che abbiamo più sopra indicati, 
ma coloro eziandio che si stanno nei crocchi senza par- 
lar mai, od appena rispondono succintamente e con 
malgarbo alle domande altrui, od anche parlano con una 
poche persone senza curarsi delle altre; e coloro per 
contro che vogliono parlar soli, e sdegnano che altri 
s'intrometta, e vogliono far da principali in tutte le bri- 
gate, e sopraffanno colla voce e coi modi le timide e 
S r^lentieri. 
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savie persone, e si ostiDaoo bruttamente nelle loroo- 
pinioni, e gridano e pestano, e gestiscono scomposta- 
mente come i pazzi. Ma porremo termine a questi 
appunti sulla urbanità per non correre rischio d'impe- 
gnarci in un intero trattato, e chiuderemo colle parole 
di quell'anima candidissima e gentile di Silvio Pellica 
«t Con tutti coloro, coi quali t'occorre trattare,usa geni 
» tilezza. > Essa, dettandoti maniere amorevoli , ti 
y» spone veramente adamare. Chi si atteggia burbero, 
)> spettoso, sprezzante, disponesi a malevoli sentimenti, h 
a scortesiaproduce quindi duegravi mali: quellodi guasti 
» Tanimo a colui che resprime,e quello d'irritare ed affli| 
» gere il prossimo. Ma non istudiarti soltanto di esset 
» gentile di maniere, procura che la gentilezza sia in tati 
» le tue immaginazioni, in tutte le tue volontà, in tot 
» gli affetti tuoi ». 
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APPENDICE II. 



DELLA PREVIDENZA 

E DELLE PRINCIPALI ISTITUZIONI AD ESSA RELATIVE (1). 

Che cosa intendasi per previdenza. 

La vita umana è esposta a mille ostacoli e pericoli, 
€ i mezzi per provvedere alla sua conservazione e alla 
8ua tranquillilk soggiacciono a tante vicende, sicché 
talvolta si vede Tuomo lanciato dalla più florida agia- 
tezza^ nella pia squallida miseria. Per divina bontà però 
leggi eterne ed immutabili reggono questo universo. 
Ad esse le cose morali non meno che le materiali sono 
soggette. Onde può l'uomo da ciò che fu argomentare 
eiò che sarà, e studiando il passato prevedere V av- 
Tenire. 

Al buon indirizzo della nostra vita, e a prevenire i 
naii che possono minacciarla, giova sovrattutto la pre- 
^ideeza* È questa una virtù che nasce dalla prudenza, 
^zi DOD è che una delle molte sue forme, e consiste 

(i) Questo capitolo dod è richiesto dal programma ora pi^escritto; 
^trara però nel programma antico, e a noi parve cosa non del 
tatto inutile il oonaervarlo. 
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nel vegliare sulle nostre azioni e nelFusare certe cau- 
tele che valgano a prevenire quelle sgraziate vicende, 
a cui la vita e le fortune possono soggiacere. 

Questa previdenza, in quanto riguarda ì beni di for- 
tuna, può mirare a due intendimenti. Può mirare dak 
a che l'uomo procacci provvedimento a sé od alla prole 
quando Tattività, cessata od affievolita per vecchiezza a 
per malattia, non regge a proseguire nel lavoro; ovvero 
ad assicurare i beni di fortuna che si posseggono, e 
che dagli svariati accidenti che talvolta colpiscono Tuomo 
anche più operoso, possono venirci rapiti. Una delle 
più belle glorie del nostro secolo sarà appunto quella 
di avere, attingendo ispirazioni dalla religione e dalia 
filantropia, attivate istituzioni che all'uno ed all'altro de- 
gli accennati intendimenti provveggono. 

§2. 
istituzioni di premdenza. 

Discorrere partitamente di ciascuna delle accenoaU 
istituzioni ci condurrebbe a troppa prolissità. Noi le 
raccoglieremo pertanto in due gruppi: nell'uno porremo 
quelle che mirano ad assicurare i mezzi di sussisterne 
per l'avvenire; neiraltro quelle che mirano alla coD' 
servazione delle proprietà esistenti. Diremo brevemente 
e solo delle principali. 

Le istituzioni che mirano al primo intendimento si 
possono ridurre a queste tre: 1*" casse di risparmio 
S^ associazioni di mutuo soccorso; 3^ assicurauoni pei 
la vita. Quelle che mirano al secondo intendimentc 
«ono: V le assicurazioni contro gl'incendi; T . cootrc 
^li infortunii campestri; 3"" le assicurazioni marittime] 
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§3. 
Delk casse di risparmio. 

Tra le più belle istituzioni della moderna società 
meritano un posto distinto le casse dì risparmio. Vere 
banche pel povero, esse gli offrono un sicuro deposito 
ai modesti capitali accumulati in tempo di prosperità; 
stimolano Toperaìo a premunirsi nella gioventù contro 
gli eventi o di malattia o di mancanza di lavoro; e lo 
invitano a prepararsi un peculio o pel formarsi della 
famiglia o per la vecchiaia. 

Pertanto le casse di risparmio meritano glMncorag- 
giamenti più efficaci di tutti gli amici del migliora- 
mento delle classi povere ed operaie. La mancanza di 
un luogo sicuro di deposito pei loro risparmi, di un 
Inogo ove questi risparmi potessero dare un ragione- 
vole interesse, e d'onde ciascuno potesse a suo piaci- 
mento ritrarli senza perdita, è stato uno dei più scrii 
ostacoli a che Toperaio potesse contrarre salutari abi- 
tudini di economia. La difficoltà di ben collocare i rì- 
sparmìi ha condotto molti operai a trascurare di con- 
servarli e di metterli a profitto ; e talvolta è accaduto 
the taluni, dopo aver accumulato qualche somma, se 
la videro rapire per difetto di mezzi sufficienti a cu- 
stodirla; collocatala, nella speranza di un largo in- 
teresse, presso persone di equivoca onestà, la videro 
travolta in un doloso fallimento. A tutti questi incon- 
venienti è ovviato colle casse di risparmio, presso le 
quali Toperaio, il domestico, il piccolo impiegato, pos^ 
sono depositare anche lo scarso risparmio della setti- 
mana, che si accumula e rende in fin d'anno Tinteressa 
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composto, e in ogni circostan?a può ritirarsi, quando 
occorra di far fronte ad uno straordihario bisogno. 

Il primo tentativo di fondare una cassa di risparmio 
fu fatto in Amburgo sullo scorcio del secolo scorso. Il 
felice pensiero divenne bentosto fecondo, sicché trovò 
chi lo accolse tosto anche in Isvizzera e in Inghilterra. 
In quest'ultimo paese oggigiorno le casse di risparmio 
hanno un capitale di oltre a 400 milioni. In Francia 
le casse di risparmio emisero più di 600. mila libretti; 
e da relazione governativa è provato che nessuno dei 
possessori di tali libretti ha mai , preso parte a quei 
popolari commovimenti che tante volte insanguinarono 
le strade di Parigi. Ecco quanta influenza hanno sulla 
moralità le utili istituzioni ! A conferma di questo vero 
troviamo che in Inghilterra avendo la Camera dei co- 
muni ordinata un'inchiesta per conoscere quale fosse 
)o stato dei pubblici costumi nel regno, la GommissioBe! 
di ciò incaricala constatò un notevole miglioramento, 
e ne attribuì la causa alla salutare influenza esercitata 
dalle casse di risparmio. 

Anche in Italia quest'utile istituzione ha trovato ca- 
lorosi fautori, ed ormai, riunitasi la penisola a nazio- 
nale reggimento, si ha certezza che nessuna provincia 
rimarrà priva di tanto beneficio, già del resto qoasi 
generalmente diffuso. Il governo di queste casse di ri- 
sparmio varia secondi^ i paesi. In Piemonte ogni città 
ha una separata amministrazione, ed impiega i capitali 
raccolti come meglio crede opportuno, ma preferibil- 
mente nelle carte dì debito pubblico. In Lombardia la 
sede principale è a Milano, e nelle provincie vi sono 
delle succursali da quella dipendenti ; è sotto la sor- 
veglianza di una Commissione centrale di beneficen», 
«d impiega i fondi depositati di preferenza in prestiti 
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a qaeì eomanì che ne hanno bisogno per opere di 
pubblica utilità. Il tasso deirinteresse varia dal 3 al 
5 ""/^ secondo i vari statuti, e secondo le oscillazioni a 
cai va soggetto il movimento del nomerario. 

§4. 
Assocmziom di mutuo soccorso. 

Parlando della beneficenza, che può essere esercitata 
nelle varie condizioni sociali, abbiamo toccato delle as- 
sociazioni di mntao soccorso, accennando alla loro im- 
portanza, al loro scopo e al modo con cai si formano. 
Ora aggiungeremo alcune considerazioni, rimandando il 
lettore al già detto. 

Siccome ordinariamente in chi conduce una vita ope- 
rosa le malattie si manifestano in età avanzata, così se 
un certo Numero d'individui dai 20 ai 30 anni si for- 
mano in società e sottoscrivono anche per piccola somma 
sol di più dei loro risparmi, possono assicurarsi un 
conveniente soccorso quando divengono incapaci al la- 
voro. Un individuo isolato, che volesse calcolare solo 
mi proprii risparmi!, non raggiungerebbe forse mai lo 
scopo. In Inghilterra, ove queste associazioni ebbero 
origine, i membri delle varie società di raiiluo soccorso 
sommano oggi a meglio di due milioni, ed il capitale 
sociale supera gli 80 milioni di franchi. 

Simili istituzioni non possono propagarsi e fiorire se 
non nei paesi governati a libero reggimento. Imperocché 
abbisognando ai soci frequenti adunanze generali, per 
avvisare airamministrazione ed all'impiego del capitale 
sociale per altre esigenze della società, esse ingene- 
rerebbero sospetto nei paesi retti a governo assoluto, 
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e più ancora in quelli posti sotto straniera dominazioDe 
influenza. Quindi è che in Italia non nacquero queste 
associazioni se non col sorgere della libertà; e perciò 
si fondarono prima in Piemonte e poi di mano in mano 
si estesero a misura che Tindipendenza e la libertà si 
andavano allargando nelle altre parti della penìsola. È 
Tapplicazione uno dei principii sanciti dallo Statato, 
che consente la libertà di associazione. 

Incalcolabili poi sono ì vantaggi morali che da so- 
miglianti istituzioni rìcavansì. Da una relazione pubbli- 
cata in Inghilterra rilevasi questo fatto importante, che 
nessun indivìduo ascritto ad una di queste società in 
quel regno ebbe mai bisogno di ricorrere ai soccorsi 
della pubblica beneficenza. La medesima cosa, secondo 
un dotto economista, è pure avvenuta in Francia, ia 
vari! dipartimenti della quale si è anche osservato che 
nessuna condanna criminale venne mai pronunciata 
contro un membro di quelle associazioni che ivi sono 
numerose ed esistono da molti anni. Ninno insomma 
può misurare i benefici effetti che nelFordine morale 
producono tali società, purché esse, come abbiamo aU 
trove notato, circoscrìvendosi nei fini economici e so- 
ciali, abbiano senno di non travolgersi nel politico ar- 
ringo che tanto nocque allo spirito di associazione ia 
altri paesi. 

Tra le varie associazioni di mutuo soccorso che ora 
si moltiplicano in Italia ricorderemo qui soltanto, per 
Vindole stessa di questo libro, quella degli insegnanti. 
Una società di questo genere si è istituita, fino da dieci 
anni or sono, in Piemonte, la quale, dopo aver supe- 
rate varie vicende, ora procede numerosissima ed agiata. 
Una simile, che vorrebbesi anzi estender a tutta l'Ita- 
lia, si è fondata in Milano, e dai suoi primórdii lascia 
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sperare di poter vivere ana vita assai prospera. E noi 
glielo angariamo di cuore, essendo essa diretta a mitigare 
i dolori e ad infondere speranza in una classe di cit- 
tadiDi, che, più di tutte, può per avrentura contribuire 
tlla grandezza ed al benessere della patria, porgendo 
1^1 popolo una sana, larga e bene appropriata istruzione. 

§5. 
Assicurazioni per la vita. 

Uno dei migliori ritrovamenti per promuovere negli 
individui la previdenza è quella delle assicurazioni per 
la vita, ossia dei contratti vitalizi. Noi non intendiamo 
qui di parlare dei censi vitalizi, che si stipulano tra 
privato e privato, sebbene sieno anch'essi mezzi di pre- 
videnza; ma intendiamo solo tener ragionamento di 
quelle molte società, che sì sono, massime in questi 
tempi, pel progresso delle industrie e per Tagevolato 
spirito di associazione, grandemente molUpUcate, per le 
quali un uomo di ristrette fortune può, con piccolo sa- 
erìficio, assicurarsi la sussistenza neiravvenire. 

Propriamente parlando la è questa un'industria, ma 
un'industria volta a scopo morale. Essa è molto diffusa 
in Inghilterra^ e da qualche tempo si è grandemente 
estesa negli altri paesi ed anche in Italia, producendo 
ovunque felicissimi risultamenti. Le assicurazioni per la 
vita si fanno in diversi modi ed hanno diversi inten- 
dimenti. Alcuni individui, per es., senza prossimi pa- 
renti, e possessori di limitatissima fortuna, sono qualche 
volta costretti dalle necessità di lor condizione ad as- 
sottigliare tutti gli anni il capitale, non bastando il 
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reddito. Se la vita di questi individui si protraesse al 
di là del termine ordinario, giungerebbero alla vec- 
chiezza privi d'ogni risorsa. Per premunirsi contro que- 
sta triste eventualità, essi versano presso una società 
di assicurazione o la totalità, o una parte del loro ca- 
pitale, a condizione che la società loro garantisca per 
tutta la vita un'annualità, la quale naturalmente è pro- 
porzionata alla 'somma versata e all'età deirassicurato 
al momento in cui stabilisce il contratto. 

Evvi un altro genere di assicurazione più frequente- 
mente adoperato, e che sotto il punto di vista morale 
è anche più utile, perchè favorisce il risparmio. Tutti 
gli uomini, i quali esercitando una speciale professione 
vìvendo di stipendi, o di salari, come gli avvocati,! 
medici, i commessi di private amministrazioni, gli agenti 
di commercio, i cui proventi cessano necessariamente 
colla vita, e ehe del resto non posseggono alcun ca- 
pitale fruttifero, debbono naturalmente desiderare di 
provvedere ad una comoda sussistenza della loro fa- 
miglia dopo la loro morte. Prendiamo, a cagion d'e- 
sempio^ un medico o un avvocato, senza beni di for- 
tuna, ma che guadagna annualmente dieci o quindici 
mila lire, ed abbia famiglia. Se esso attinge il termine 
medio della durata dell'umana vita, può ammassare 
abbastanza per lasciar provveduta dopo la sua morte 
la sua famiglia. Ma chi può assicurarlo di ciò? Ed in 
caso contrario che sarà della sua famiglia? 

Prevenire questa sventura, ec<;o lo scopo dellassi- 
curazione per la vita. Un indivìduo, ì cui guadagni ces- 
sano col cessare della sua esistenza, pattuisce con una 
società di assicurazione di pagarle annualmente durante 
la sua vita una determinata somma; e qnesta compa- 
gnia si obbliga a pagai*e alla sua famiglia, dopo la sna 
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morte, una somma, dedotte le spese d'amministrazione^ 
corrispondente all'insieme delle somme versate annnal^ 
mente, cogli interessi composti, prendendo per base che 
rassicuralo raggiunga il termine medio della vita. Se 
per caso rassicurato morisse all'indomani del giorno in 
cui fu fatto il contratto, la società sarebbe obbligata a 
pagare egualmente la somma pattuita ; come per lo con- 
trario se l'assicurato vivesse fino a tardissima vecehkiia 
sarebbe eguabnente obbligato a continij^re il versamento 
della quota annuale. 

É anche consentito ad un padre di apparecchiare la 
dote della sua figliuola non appena essa è nata. Si de- 
termina Ye\k in cui la dote debba essere pagata ; ed 
il padre versa annualmente una piccola somma. Se la 
fanciulla muore, ì versamenti faUi vanno perduti; ma 
per contro la dote supererebbe di molto la totalità 
delle somme versate. 

Non v' ha dubbio che queste assicurazioni conferi- 
scono assai ad indurre negli uomini l'abitudine al ri*- 
sparmio, e quindi alla moralità. Eppure anche questa 
istituzione trovò accaniti oppositori , che la combatte- 
rono appunto sotto il riguaiìdo della moralità. L'Inghil- 
terra è per avventura il solo Stato, in cui le assicurazioni 
per la vita non sieno mai state vietate. Gli Olandesi, 
quantunque di spirito assai penetrante, non ammisero 
come legali queste assicurazioni che recentemente. In 
Francia furono per molto tempo vietate, sebbene ora 
vi lavorino sopra una vasta scala, e, secondo un dotto 
pubblicista, vi furono vietate perchè riputavasi offka 
alla decenza ptMlica il mettere un f rezze alla vita del- 
tuomo. In Inghilterra, ed anche in altri paesi, l'assicu- 
razione per la vita conferisce indirettamente aiiebe ad 
altri fini morali, perocché molte società sogliono stip»* 
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lare che la morte avvenuta in seguito a suicidio o a 

duello rende nulla rassicurazione. 

§ 6. 
Assicurazione della proprietà. 

L'uomo ha diritto di conservare la proprietà legitti- 
mamente acquistata. La è questa appunto una delle 
cause, come a suo luogo vedrassi, per cui gli uomini 
si sono costituiti in società, ed è al tempo stesso uno 
dei mezzi più efficaci per promuovere lo svolgimento 
della ricchezza e la prosperità sociale. Ora due sono 
le cagioni, per le quali può venir danno alla proprietà 
degli individui, cioè: la malvagità delli uomini, e gli 
accidentali infortuni!. La tutela della proprietà contro 
i danni in prima accennati spetta. al Governo, il quale 
deve prevenirli vegliando con una bene ordinata po- 
lizia, reprimerli con una regolare amministrazione 
della giustizia. Ma contro i disastri fortuiti che talvolta 
gettano in un istante nella miseria intiere famiglie, 
come gV incendi, le grandini, i naufragi, il Governo 
non può provvedere. Egli è perciò che si sono formate 
societàrie quali hanno per iscopo di rifondere i danni 
cagionati da questi accidenti, contro |un lieve premio 
annuale. 

L'incendio di un cascinale o di un opificio, una 
grandine che desola |un latifondo, la perdita di una 
nave, sono disgrazie che pesano gravemente anche sulle 
persone più ricche. Ma se il danno vien ripartito sa 
molti proprietari, ciascuno di essi lo risentirà propor- 
zionatamente minore, e tanto più lievemente quanto 
DMiggiore sai^ il numero delle persone su cui va ri- 
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partito; di maniera che diverrà quasi insensibile se il 
BHDiero delle persone sarà grandissimo. Ecco il prin- 
cipio SD cui si fondano le società di assicurazione. 

Queste società deducono Teventualità dei mentovati 
infortonit da calcoli di probabilitài istituiti sopra una 
fasta scala e per uno spazio di tempo abbastanza lungo. 
Si è veduto, per esempio, dietro questi calcoli, che in 
una città di diecimila case, la media degli incendi è 
di due per anno; ma se tutti i diecimila proprietari^ 
che sono esposti alla medesima eventualità, vogliono 
assicurarsi , con lievissima somma che paghino , pon- 
gono la società in istato di rifondere il danno a quelli 
che ebbero la casa incendiata. Lo stesso dicasi della 
grandine e delle assicurazioni marittime. 

Svolgere per disteso questa materia, dimostrare i 
dati su cui si fondano le probabilità, porre in luce i 
vantaggi materiali che da queste istituzioni provengono, 
ci condurrebbe al di là delF argomento che ci siamo 
proposti di trattare. Diremo solo che le società di as- 
sicurazione contro i danni degl' incendi sono di due 
torta: mutue ed a premio fisso. Si dicono mutue quando 
per esempio tutti i proprietari di una provincia si ga- 
rantiscono vicendevolmente, pagando , ciascuno in pro- 
porzione del proprio avere , annualmente quanto basta 
a risarcire i danni che per avventura si fossero veri- 
ficati. Sono a premio fisso, quando una società garan- 
tisce il risarcimento dei danni contro il pagamento per 
parte deirassicurato di una somma determinata, che ha 
per base il valore deiredificio, il modo ond'è costrutto, 
Tuso a cui deve servire, la località in cui è posto, ed 
altre circostanze che possono rendere più o meno pro- 
babile il caso d'incendio. 
Anche questa istituzione, come tutte le altre che ab- 
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biame enumerate, esercita una salutare influenza sulla 
pubblica moralità; poiché per essa vien tolto il triste 
allettamento a quei delitti, pur troppo non rari nelle 
campagne, che movevano da rozza vendetta. Difatti 
perchè mai rincendiario vorrà egli appiccare fuoco alla 
casa del suo nemico, quando sa che del danno sporte 
sarà esso pienamente compensato? 
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lo stato di società è natwrt^ e necessario 
airwmo. 

Le storie antiche e le moderne ci insegnano che 
ovunque si SO0O trovati nomini, trovati si sono già in 
qaaJche modo consociati; nh mai si rinvennero affatto 
divisi, solitarii, isolati. È la natura stessa delVuomo, la 
sna medesima costituzione fisica, i moltissimi bisogni 
fisici, intellettuali e morali da cui è circondato, che ad 
associarsi lo spingono necessariamente. 

Imperocché egli è noto quanto tarda comunemente 
un bambino a svilupparsi, a invigorirsi, a giungere in 
grado di potersi da se medesimo procacciare il neces- 
sario sostentamento, e difendere contro alle fiere ael*- 
vagge* La maggior parte degli animali, dice Buffon, 
sono più avaniati per le facoltà del corpo air età di 
due mesi, che non è un bambino all'età di due ami; 
sicché per la fisica educazione di qo^to richiedesi mi 
tempo idodici volte maggiore che non per qudlo, anzi 
egli perirebbe senza dubbio qualora, soggiunge lo stesso 
autore, fosse abbandonato a se medesimo innanzi all'età 
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di tre aDni. Non per questo inteDdasi che alVetk dilre 
aDDi Tuomo possa provvedere ai suoi bisogni, almeno 
nell'ordine fisico. Sono essi tanti e cosi svariati che la 
vita intera, quantunque lunghissima, non basterebbe a 
provvedervi nemmen in piccolissima parte. Inoltre raomo 
anche adulto sarebbe facile preda degli animali, i qaali 
crescerebbero smisuratamente in numero. «Difattì,di- 
» ceva Seneca fino da' suoi tempi, da che cosa attin- 
» giamo mai la nostra sicurezza , se non dal mutua 
» soccorso che ci prestiamo? Questo commercio di be-| 
» neficii è il più valido presidio contro le incursioni 
» e gli assalti improvvisi. Fa che siamo isolati, che 
» cosa siamo? Preda e vittima degli animali e loro 
» pascolo facile e spregiato. Imperocché gli altri ani- 
1» mali hanno per propria difesa forza bastante; ovun- 
» que vanno, hanno armi per difendersi. L'uomo invece 
» non è circondato che da debolezza. Non forza di od- 
n ghie di denti lo rende terribile agli animali. Nado, 
» infermo , la societk lo protegge. Due cose Y uomo 
2> possiede che lo rendono fortissimo: la ragione e la 
» società». 

Ma abbiamo detto che nelVuomo non sono come oe-i 
gli altri animali i soli bisogni fisici. Egli, fornito di 
ragione, di sentimento e di volere, ha altri bisogni che 
riguardano Fintelletto ed il cuore. A che prò, infetti) 
avrebbe la Provvidenza arricchito l'uomo di un'intelli- 
genza che abbraccia e discorre tutto il creato, se esso] 
dovesse vivere isolato? Come svilupperebbesi quest'in- 
telligenza? È provato dalla costante osservazione cbe 
fuori della società non può esservi alcun linguaggio; 
quindi non idee , non istudi , non insegnamenti , ^(^ 
progresso di sorta alcuna. Egli è allo stato sociale cbe 
doU>iamo tutti quei maravigliosi trovati, di cui a tb- 
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gi(Nie va superba l'amanita. È la scienza, la quale, ele- 
vaodosi fin dove uman pensiero possa giungere , tra- 
scorre e donaioa tuUo il creato, ricca di fatti , potente 
il stodi, munita e salda di ragioni. Essa valica i mari, 
}eoelra nelle lande selvagge, dirompe e spiana le mon- 
^oe , arresta V impeto dei fiumi , frena le forze tre- 
Béode della natura, moltiplica le ricchezze ed i com- 
Krci , fa le nazioni rispettate e grandi , e di quanto 
a Taomo, o aiuti , o speranze , o conforti , di tutto è 
i scienza apportatrice e ministra. Né ai soli fatti si 
rrestano le indagini della scienza; ma dagli effetti as- 
Prgendo essa alle -cause, guida Tuomo dallo studio 
Ielle cose create ad innalzarsi fino alla contemplazione 
l^lla grandezza e della sapienza del Creatore. Ora que* 
la scienza, per crescere, per elevarsi a tanta altezza , 
t>be, mestieri dell' opera di molti secoli, del concorso 
^ile varie generazioni , degli uomini insomma consu- 
mati, che posero in comune i loro sludi e le loro me- 
lilazioDi. 

Ai bisogni del corpo e a quelli dell' intelletto deb- 
tosi aggiungere quelli del cuore, ossia i bisogni mo- 
'^li, che non sono né meno varii, né meno importanti. 
f ha difatti nel nostro cuore non saprei quale incli- 
lazione naturale che ne spinge ad avvicinarci agli altri 
nomini, e che ci fa temere una perfetta solitudine come 
(no stato incomportabile. Noi sentiamo ad un tempo il 
^'^gno di amare i nostri simili, e quello di esserne 
^ti. Noi non possiamo essere indifferenti a ciò che 
^ concerne. Di qui la compassione che si desta in noi 
^"'aspetto delle altrui miserie, ed il piacere che pro- 
riamo allorché ci é dato dì tergere qualche lagrima, 
^ Ji stendere una mano soccorrevole alla sventura. Il 
Iial bisogno di commiserare e di soccorrere altrui, nelle 
9 Volentieri. 
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pubbliche calamità segnatamente si manifesta; come per 
contro ninno spettacolo, per quanto delizioso, ci riesce 
gradito, se non possiamo dividere con altri il piacere 
di assistervi. 

Àggiungansi i sentimenti di riconoscenza verso chi 
ci benefica, che spontanei sorgon dal cuore, e il desi- 
derio di mettere in comune F opera nostra, il nostro 
ingegno , le nostre invenzioni e scoperte. Il che faceva 
dire a Cicerone: che Tuomo non vive in società solo 
perchè costretto dalle necessità della vita; ma perchè 
rifugge per natura dalla solitudine; perchè ha bisogno 
d'insegnare e di apprendere; perchè è spinto a par- 
lare e ad ascoltare i discorsi altrui. Da tutti questi 
argomenti deducesi che lo stato di società è naturale 
e necessario air uomo. 

§2- 
Della società famigliare. 

Dalie premesse considerazioni e dalla testimonianza 
della storia emerge chiaramente che gli uomini hanno 
sempre vissuto nello stato di società. Ma quale fu 
prima società ? Anche qui la ragione , la storia e b 
rivelazione del pari ci attestano la prima società essere 
stata la coniugale, siccome la prima necessaria nell'or 
dine della natura ed istituita da Dio medesimo, quandi 
congiunse i nostri primi parenti con nodo indissolubito 
rendendo quella prima coppia tipo di tutte le altre. Tosti 
poi che i coniugi ottengono prole, quella società si aW 
larga e ne genera un'altra; la prima dicesi coniugale 
la seconda parentale ; insieme società famigliare. U 
famiglia pertanto è la vera unità fondamentale di na^ 
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zione di Stalo, non Tindividuo; perchè, come abbiamo 
veduto, Tuomo non può vivere isolalo sopra la terra. 

La famiglia adunque, menlre^crea dei doveri per eia-: 
senno dei membri che la compongono, arreca anche 
per ciascuno di essi i più ineffabili conforti. Dove tro- 
vare gioie più pure, più soavi, più vive che nel seno 
della famiglia? Quale spettacolo non presentauna ma- 
dre che si allegra della virtù e della felicità dei suoi 
figli; che dove li assalga infermità, li assiste al loro 
letto di dolore; a cui son nulla le notti insonni e i 
travagliosi giorni, purché il frullo delle sue viscere ri- 
cuperi la salute! Guai a colui che non è capace di 
comprendere le sante contentezze della famiglia, o che 
non sa partecipare a'suoi dolori! Il mondo per lui è un 
deserto. 

La civiltà ed il benessere dei popoli possono misu- 
rarsi dal rispetto e dal culto in cui essi tengono la fa- 
miglia. Neiranlico mondo pagano imperfetto assai era 
il concello e quindi l'ordinamento della famiglia. La 
schiavitù, che condannava una gran parte del genere 
cimano a nativa incancellabile inferiorità relativamente 
ad alcune classi privilegiate, tendeva ad afiìevolire ed 
a corrompere il sentimento della famiglia. Lo schiavo 
non aveva né moglie, né figli, perché il padrone aveva 
I diritto di venderli e di ucciderli. 

Il Cristianesimo nobilitò e santificò la famiglia, con- 
sacrò Tunione coniugale, prescrìvendo che Tuomo non 
dovesse separare ciò che aveva congiunto Iddio; pre-« 
fisse un alto concetto ai doveri di padre, di consorte , 
di figliuolo. Pel vero cristiano la propria sua casa ec- 
^ta una specie di cullo. Essa é il tempio delle più 
ipure sue gioie. Essa é la grande consolatrice de'snoi do- 
lori; e perciò egli cerca di abbellirla ed adornarla noa 
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solo coD materiali comodi , ma eziandio, e sopraUoito, 
con quel tesoro di affetti che è la prima e principale 
delle riccheize. 

§3- 
Della società civile. 

La casa è il primo rudimento della città, è il primo 
fonte della nazione. Perciò Cicerone (De off.\, lì) di- 
ceva che la società domestica è il principio della città, 
il germe della repubblica. Infatti egli è dalla società 
domestica che si diramano col progresso del tempo i 
fratelli e i nipoti, i quali, propagandosi poscia e sad- 
dividendosi in moltissime famiglie, formano le popola- 
zioni d'onde hanno origine gli Stati e le nazioni. 

Ma come si sono formate le. nazioni aventi un me- 
desimo ordinamento civile? Abbiamo già veduto come 
all'uomo sia necessario lo stato di società. Ora per le 
medesime ragioni, e pei bisogni da cui è circondato, pel 
progressivo sviluppo dell'umanità è anche necessaria 
che la società sia retta da civile ordinamento. Per com- 
prendere come si sieno formate queste società, bisogna 
conoscere che cosa intendasi per società civile. 

Essa si definisce « Tunione di più famiglie fatta al- 
Tunico scopo di regolare convenientemente, mediante 
una solamente ed una sola forza, Tuso dei loro diritti 
in modo, che l'una non riesca all'altra d'ingombro e 
d' incomodo , ma la loro coesistenza sia pacifica, si- 
cura e scambievolmente giovevole ». Ecco come da 
questa definizione scaturisca anche il perchè si sodo 
formate : il bisogno cioè della reciproca difesa. Quando 
le famiglie isolate luna dall'altra s'avvidero come pt& 
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non potessero bastare a se stesse, né difendersi sia con- 
tro gli animali feroci, sia contro alla malvagità ed alla 
cupidigia degli altri nomini, allora sentirono il bisogno 
di unirsi insieme onde costituirsi in una più grande 
società. Lo stabilimento di una di queste società do- 
vette necessariamente far nascere il bisogno di stabi- 
lirne altre somiglianti, senza di che le famiglie che fos- 
sero rimaste disgregate avrebbero soggiaciuto al pericolo 
dì venire oppresse da quelle già ordinate in società. 

E poi quante altre necessità non^ costringono Tuomo 
a legarsi per mezzo della comunanza d'interessi a civile 
ordinamento! La costruzione delle case, delle città, 
delle strade; il dissodamento dei terreni selvosi ed in- 
colti; le arginature dei fiumi e dei torrenti e tante al - 
tre opere grandiose che concorrono alla sicurezza della 
vita e dei beni deirindividuo, le quali non avrebbero 
potuto ottenersi senza che molti uomini si congregas- 
sero sotto un medesimo ordinamento, e ponessero in 
comune le loro forze, i loro mezzi e le loro industrie. 

Né fu solo per difendere la vita e ì beni più es- 
senziali a mantenerla che gli uomini si congregarono 
in società civile, ma si ancora per procacciarsi mag- 
giori comodi ed un vivere più agiato, e per provvedere 
meglio al fisico, morale ed intellettuale perfezionamento 
dei singoli individui. À dimostrar ciò potrebbero ba- 
stare gli argomenti che si sono addotti per provare la 
necessità dello stato sociale. Ma oltre a ciò si faccia un 
confronto tra quei popoli che vivono tuttavia nello stato 
selvaggio e nella barbarie, e le nazioni giunte al più 
alto grado di civiltà, e si vedrà di leggeri quanto il 
sociale ordinamento dei popoli* conferisca non solo a 
procacciare i comodi materiali della vita, ma ancor più 
airintellettuale e morale perfezionamento dell'uomo, il 
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che vuol dire a condurlo alla felicità, bene a cui Tuomo 
anela senza posa, ed a cui per la stessa sua natura e 
per la sua destinazione non può rinunciare. 

§*• 

Del diritto m genere. 

La parola diritto si adopera in due diversi signifi- 
cati. Alcune volte si usa per esprimere semplicemente 
la legge, e quindi diciamo il diritto naturale, il diritto 
civile, il diritto ecclesiastico, scuola di diritto , ecc., in 
luogo di dire legge naturale, legge civile ed ecclesia- 
stica, scuola di leggi, ecc. Altre volte adoperiamo ta 
parola diritto per esprimere la facoltà di agire. È ìqK 
quest'ultimo significato che noi la prendiamo. Cosi con- ^ 
siderato il diritto si può definire: « la potestà morale >f 
autorità di fare certe azioni aventi per iscopo IV 
dempimento dei nostri doveri, o il conseguimento di i 
qualche bene lecito ed onesto ; potestà protetta dalb ^ 
legge morale, ed inducente negli altri uomini il dovero i 
di rispettarla ». Da questa definizione deducesi: l^'cbe^ 
il diritto non può appartenere che alla persona umana; i 
%"" che razione per nascere da un diritto deve esseni 
intrinsecamente buona, essendo assurdo il pensare che i 
la legge morale possa proteggere il diritto di fare azioni { 
ingiuste disoneste. 

Per non scendere a tutte le divisioni e suddivisioni 
dei diritti, ci atterremo solo alla più generale, che li 
distingue in assoluti e relativi. Diconsi assoluti quelli 
che nascono direttamente dalla dignità stessa deirumana 
persona, e che perciò per esistere non abbisognano che 
deiresistenza della medesima. Tale si e il [diritto che ba 
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Ogni persona umana dì essere considerata e traitaia dagli 
altri come fornita d'intelligenza e di libertà; come or- 
dinata al possesso inedesimo di Dio, di cui essa è im- 
magine e somiglianza. 

Relativi invece chiamansi quei diritti che non esi- 
stono se non per un fatto di una determinata persona 
che loro dà vita. Tali sono, p. e., i diritti che derivano 
dalle convenzioni, dalle donazioni, dagli acquisti, ecc. 

§ 5. 
Del diritto di proprietà. 

La proprietà a cui Tuomo ha diritto è di due sorta, 
interna ed esterna. La prima si suddivide in altre due 
specie, cioè: connaturale ed acquisita. Proprietà conna-- 
turale intema è il diritto che ha ogni uomo di tendere 
alla verità, alla virtù ed alla felicità; che sono i tre 
naturali oggetti delle principali sue facoltà, cioè intel- 
letto, volontà e sentimento, giacché Fintelletto deve ten- 
dere alla verità, la volontà alla virtù, il sentimento alla 
felicità. Questi sono i tre beni essenziali alla perfezione 
dell'uomo. Ogni attentato vòlto a spogliare Tuomo di 
alcuno ah questi tre beni è una lesione del più essen- 
ziale diritto di cui sìa fornito Tuomo. Né Tuomo stesso 
potrebbe rinunciare a questo diritto, perchè esso è ina- 
lienabile. 

È anche proprietà tn/^ma personale la libeftà giu- 
ridica, ossia la facoltà suprema di operare. Ora, me- 
diante Tesercizio di questa facoltà, Tuomo acquista degli 
abiti fisici, intellettuali e morali. Con questi abiti si 
concilia gloria, riputazione e fama presso gli altri uo- 
mini, il che costituisce una vera sua proprietà, che 
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diciamo interna acquisita, alla quale egli ha diritto. 
Quindi opera contro questo diritto colui il quale tenta 
con frodi, maldicenze o calunnie di rapire Taltroi fama 
ed onore, bene preziosissimo, e che ogni altro bene di 
gran lunga sopravvanza, foss'ànche la vita medesima. 

Proprietà estema. L'umana attività non è tutta rin- 
chiusa in se stessa; essa può anche prodursi ed eser- 
citarsi al di fuori. Ora, acciocché la persona acquisti il 
diritto sulle cose esterne materiali, facendole sue pro- 
prietà, è necessario che essa le congiunga a sé con 
doppio vincolo fisico-morale. Il vincolo fisico consiste 
nella reale occupazione della cosa esterna; il vincolo 
morale sta neiroccupazione giuridica. L'occupazione di- 
cesi giuridica quando (a persona neiroccupare la cosa 
non offende il diritto di nessuno; e inoltre intende ve- 
ramente di appropriarsela e non già solo di usarne 
momentaneamente. 

Le maniere di acquistare la proprietà estema sono 
altre originarie o primitive ed altre derivate. Colle prime 
si acquista la proprietà di una cosa che non apparte- 
neva a nessuno. Colle altre si fa passare da una ad 
altra persona la proprietà già stabilità come tale. 

Delle cose che non sono di nessuno si acquista la 
proprietà col prenderne possesso di fatto. Hno adun- 
que può rendersi padrone, coirimpossessarsene, dei paesi 
deserti che nessuno si è ancora appropriato. Inoltre si 
acquistano per diritto di primo occupante le bestie fe- 
roci, gli uccelli , i pesci , ecc. , giacché per diritto di 
natura la caccia e la pesca sono a tutti permesse. Si 
possono finalmente acquistare le cose che un proprie- 
tario ha abbandonate con intendiménto di non conside- 
rarle più sue. 

Le maniere dmvale di acquistare la proprietà si fon- 
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dano sai concorso della volontà e del proprietario, cbe 
trasferisce il sao dominio, e della persona a coi il do- 
minio stesso è trasferito, la quale lo accetta. Questo 
concorso di volontà deve manifestarsi con qualche segno 
esterno ; come sarebbero le parole, gli scritti, ratinale 
abbandono della cosa, ecc. La trasmissione però none 
valida se non riguardo ai diritti alienabili. 

Gli acquisti derivati si fanno o per atti tra vivi, o 
per atti che hanno il loro effetto dopo morte. — La 
prima maniera racchiude tutte le convenzioni, tutti i 
contratti, nei quali abbia luogo qualche trasmissione di 
proprietà; Taltra comprende il testamento e le cosi dette 
successioni ab intestato. 

Dicesi testamento un atto, con cui un proprietario 
dichiara chi sieno coloro ai quali assegna i suoi beni, 
ed ai quali vuole che essi appartengano dopo la sua 
morte. La facoltà di disporre per testamento è una na- 
turale conseguenza del diritto di proprietà e deirordine 
sociale. Egli è perciò che tutte le civili nazioni del 
mondo hanno in tutti i tempi considerato la facoltà di 
testare come un diritto naturale, a cui non è lecito porre 
ostacolo. 

Riguardo alle successioni ab intestato, ossia alle pro- 
prietà di quelli che muoiono senza lasciar testamento, 
siccome non si può presumere che essi vogliano lasciare 
i loro beni al primo occupante, nò l'ordine sociale po- 
trebbe tollerare ciò, che diverrebbe ognora cagione di 
gravi turbamenti, cosi presso la maggior parte delle 
nazioni è stabilito, siccome regola di successione in questi 
casi, che i beni debbano passare ai parenti più pros- 
simi: i"" discendenti; i"* ascendenti; S"" collaterali. 

Vi ha pure un'altra maniera di acquisto che non si 
deve passare sotto silenzio, quella cioè che si fa per 
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via di prescrizione. Dicesi prescrizione on atto con coi ^ 
alcano» per avere loDgo tempo goduto senza opposi- 
zione e senza interruzione di una cosa appartenente ad 
un altro, e possedutala in buona fede, ne acquista fi- 
nalmente la proprietà per forma, che Tantico proprie- 
tario perde il suo diritto a quella cosa, né può più 
richiamarla. Ordinariamente il periodo di tempo che 
induce prescrizione è trentanni. Questa disposizione è 
voluta dallo stesso buon ordine sociale e dalVequilà, 
poiché senza la prescrizione il possesso di ogni pro- 
prietà potrebbe esser messo in dubbio in ogni tempo 
ed aprire la via a liti disastrose. 

La proprietà abbiamo detto essere un diritto del- 
Tuomo. Ora ad ogni diritto di un uomo corrisponde il 
dovere giuridico degli altri uomini. Dal diritto di pro- 
prietà derivano adunque questi doveri: T ognuno è 
obbligato a lasciare altrui godere in pace i suoi beni,* 
a non guastarli, o farli perire, o impadronirsene per 
forza per frode, direttamente o indirettamente. S"* Ognuno 
deve restituire la roba altrui che avesse posseduta in 
mala fede. Di ciò si è parlato più diffusamente nella 
Parte seconda. Qui aggiungeremo solo che a tutela del- 
Tordine sociale le leggi civili determinano le norme 
pei contratti, pei ^ testamenti, per le prescrizioni, ecc. 

§6. 

Del governo della società. 

Chiamasi governo la mente e la forza regolatrice della 
società civile. Esso non è altro che un organo, ano 
strumento, un mezzo cui la società civile adopera per 
conseguire i proprii finì. Da questo concetto, che ci 
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panre il pia esatto, apparisce e quanta sia la necessità 
di nn potere sovrano per governare la nazione, e quali 
sieno le attribuzioni di questo potere. 

Parlando della società polìtica abbiamo detto che gli 
nomini vi si riuniscono perchè trovano in essa la pro- 
pria sicurezza e altri grandi vantaggi. Per essa prov- 
vedono in comune alla tutela dei loro diritti, al sod- 
disfacimento dei loro bisogni, ed al perfezionamento di 
se medesimi. Ma dal momento in cui questo consorzio 
è formato sorgono alcuni generali interessi, ai quali fa 
d'uopo sopravvegliare, e si manifesta la necessità di al- 
cuni lavori e di alcune istituzioni a favore di tutta la 
civile comunanza, cui nessun privato potrebbe da se 
solo promuovere. 

Difatti vi sono pur troppo delle passioni che trasci- 
nano l'uomo a tentar di offendere la vita, Tenore e gli 
averi de' suoi simili. Contro il pericolo di queste offese 
e di queste usurpazioni occorrono leggi, tribunali, ma- 
gistrati e forza armata ; istituzioni queste, senza di cui 
un'ordinata e possente società non potrebbe sussistere. 

Agevolare le comunicazioni, aprire strade, canali, fer- 
rovie, scavare e munire porti, alzare depositi pubblici, 
istituire scuole e pubblici stabilimenti d'istruzione, senza 
di cui non v'ha né civile, né morale progresso, ecco 
un'altra serie di bisogni economici e morali del civile 
consorzio, per provvedere ai quali è mestieri che con- 
corrano le forze tutte materiali e morali della società. 

Or bene, invece di lasciare ad ogni membro della^ 
sociale convivenza la cura di appagare, per ciò che lo 
concerne, a queste ed a molte altre simili esigenze, il 
che sarebbe slato anche impossibile, gli uomini rico- 
nobbero l'opportunità di affidarne l'incarico ad un certo 
numero di persone a ciò dedite di proposito ed esclo- 
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sìvamente consecrate, le quali lo devono compiere dietro 
nonne assegnate, sotto l'autorità di un capo che è ii 
depositario del potere sovrano, Veccelso rappresentane 
della società e dello Stato. Il complesso delle persone 
incaricate di sopravvegliare agli interessi della nazione, 
ad assicurarne la pace e la prosperità, costituisce ciò 
che si chiama governo. 

Dagli anzidetti vantaggi che ogni cittadino ritrae dallo 
Stato emerge per lui Tobbligo di rispettare il governo» 
di aiutarlo neiradempimento della sua alta ed augosta 
missione e di sgombrargli possibilmente la via alla di^ 
ficile impresa di dirigere la gran macchina sociale. Nei 
paesi, che per lunghi anni hanno sventuratamente sog- 
giaciuto a straniera dominazione od a pesante dispo-^ 
tismo, si formò lentamente, e quasi per inavvertita tra- 
dizione, il pregiudizio che il governo debba guardarsi 
con diffidenza , la qual cosa è sovente cagione d'incer- 
tezza neiramministrazione e di altre gravi difficoltà. È 
questa una delle peggiori sciagure che toccar possano 
ad una nazióne ; è una delle più funeste conseguenze 
che lasciano dopo di sé i cattivi governi. Questo pre- 
giudizio non si toglie se non dopo molto tempo, anche 
quando il paese è ritornato a nazionale e libero reg- 
gimento. L'istruzione largamente impartita, la stampa 
onesta, e Topera degli uomini illuminati sono i soli 
mezzi che possono valere a raddrizzare le opinioni ed 
i pregiudizi delle moltitudini. 

Un altro errore che si riscontra nei paesi, i quali 
furono soggetti a straniera dominazione od a forme di- 
spotiche, si è quello di esagerare le attribuzioni del 
governo, e di tutto attendere da lui. Quindi poca ivi 
si manifesta la previdenza individuale, poca Tattività, 
quasi nulla iniziativa delle grandi intrapreise ; in tatti 
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prevale l'idea che al governo spetti il dovere dì prov- 
vedere alla soddisfazione di tutti quei bisogni dei suoi 
amministrati, che essi o non sanno, o non vogliono 
colia loro attività e colle loro fatiche appagare. 

Le essenziali attribuzioni d'un governo sono di due 
specie, che diremo negative ed attive. Colle prime esso 
agevola ai cittadini l'esercizio delle peculiari loro pro- 
fessioni e dei loro diritti, rimovendo gli ostacoli che 
potrebbero incontrare, e reprimendo tutti gli attentati 
e le violenze che potrebbero commettersi a danno sia 
della cosa pubblica, come degl'individui. Colle seconde 
il governo amministra tutti quei rami di pubblica ge- 
stione che non potrebbero mai essere lasciati di loro 
natura alla privata attività. 

I limiti dell'autorità governativa sono fissati dalla 
legge morale, la quale tutela le autonomie individuali, 
e loro dà facoltà e diritti inviplabili. I principali e 
supremi doveri di ogni governo civile sono : 1 * di 
doo mettere ostacolo ai membri della società che im- 
pedisca lo svolgimento delle loro facoltà nei limiti se- 
gnali dalla legge morale; 2" di togliere per quanto è 
n suo potere, tutti gli ostacoli che si frappongono a 
ìhe ì membri della società conseguano il bene onesto; 
i segnatamente di difendere il diritto di ciascuno contro 
e usurpazioni e le soperchierie degli altri ; 3<* di coo- 
perare coi mezzi proprii del governo sociale a far si 
he gl'individui sieno avviati verso il proprio perfezio- 
amento e verso la felicità. I mezzi che agevolano al 
overno sociale l'adempimento di questi doveri sono 
uè: la forza materiale e la pubblica opinione. La prima 
à effettuazione alle leggi sociali ; la seconda forma la 
unzione dei diritti dei governati. 
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Della monarchia rappresentativa. 

Dalla varia maniera, con cui viene rappresentata nel 
suo complesso Fautorità governativa, nascono le varie 
forme di governo. Esse si possono riassumere in queste 
quattro : monarchica, aristocratica, democratica e mista. 
Governo monarchico dicesi quello, in cui Tautorità à 
concentrata in un solo. Aristocratico, quando la sommay 
delle cose è ^rffidata ad una classe privilegiata di cit* 
ladini. Democratico, quando Tautorità governativa ri- 
siede nel popolo. Misto dicesi quel governo che partecipa^ 
delle tre sopraindicate forme. Esso prende nome di go 
verno costituzionale, perchè base di esso è una costi- 
tuzione ; oppure di monarchia rappresentativa, perchè 
elemento essenziale di esso è la rappresentanza na- 
zionale. 

Il governo monarchico costituzionale è quello in coi 
il re governa per mezzo de' suoi ministri, i quali sono 
responsabili in faccia alla nazione. Ecco dunque i tre 
elementi di cui si compone questo governo : il re, i, 
ministri, la nazione. Il re è inviolabile, i ministri sona 
responsabili, la nazione è libera. Su queste tre condi- 
zioni si aggira tutto il sistema, il quale cosi contem- 
pera gVinteressi di tutte^ le classi della nazione, e com- 
prende i due fondamentali principi! del benessere sociale, 
cioè la conservazione nel movimento ed il progresso 
neirordine. 

Abbiamo detto che nel governo misto, ossia monar- 
chico costituzionale, si compenetrano le altre tre forme 
di governo. Difatti la monarchia è rappresentata dalla 
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persona del re; Taristocrazia dal Senato, nel quale, no- 
minati dal re, seggono ì cittadini delle classi distinte 
per sangue, per ricchezze, per ingegno, per eminenti 
servigi resi allo Stato ; la democrazia è rappresentata 
dalla Camera dei deputati eletti liberamente dalla na- 
zione. Il Senato e la Camera dei deputati discutono e 
fanno le leggi ; il re le promulga e le sanziona. Cosi 
SODO tutelati grinteressi di tutte le classi di cittadini. 

Abbiamo detto altresì che questa forma di governo 
pone in armonìa la libertà colla stabilità, la conserva- 
tìone col progresso. Difatti la stabilità risiede nella di- 
nastia regnante, la libertà nei principi! stabiliti dallo 
Statuto. Cosi pure la conservazione è rappresentata dal- 
l' elemento aristocratico nel Senato; ed il progresso è 
rappresentato dall' elezione popolare nella Camera dei 
deputati. 

Come in tutti gli altri governi, cosi anche nel go- 
verno monarchico costituzionale sì trovano i tre poteri: 
legislativo, esecutivo e giudiziario. Il potere legislativo 
h esercitato dalle Camere insieme col re , capo supremo 
dello Stato. Il potere esecutivo spetta al re che lo eser- 
cita per mezzo dei ministri responsabili in faccia alla 
nazione. Il potere giudiziario si esercita per mezzo dei 
magistrati che sono inamovìbili. In questa forma di reg- 
gimento ì tre accennati poteri esistono ed esercitano le 
loro funzioni indipendentemente gli unì dagli altri. Perchè 
ciascuno dei tre ha un suo modo proprio di azione e 
prerog^ve speciali. 
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Del re e de'suoi ministri. 

La forma monarchica costitazionale è ormai ricono- 
scinta come la più vicina alla perfezione e suscettibile 
di progresso; perocché dall'un canto coirelemento mo- 
narchico della successione è provveduto alla stabilità e 
perpetuità, che sono condizioni necessarie ad un rego- 
lare civile consorzio; e dalFaltro coirelemento rappre- 
sentativo democratico la nazione partecipa con reale 
ed effettiva ingerenza alla direzione e alla trattazione 
dei proprii afiTari. 

Il re è il capo del potere esecutivo, e perciò dk a 
questo potere autorità, forza ed unità. Egli è come il 
padre nella civile famiglia; e deve dunque , prima di 
provvedere air esecuzione di una legge, misurarne gli 
ostacoli e le difiBcoUk per potervi liberamente assentire. 
La persona del re è sacra ed inviolabile, e il suo nome 
non può essere involto nelle gare dei partiti. Al re solo 
appartiene il diritto di far grazia e di commutare una 
pena. Il re comanda tutte le forze di terra e di mare; 
dichiara la guerra; fa i trattati di pace, di alleanza, di 
commercio ed altri, dandone notizia alle Camere, tosto 
che la sicurezza e Tinteresse dello Stato il permettano, 
unendovi la comunicazione dei documenti che vi si ri*- 
feriscono. I trattati però, che importano onere alte finanze, 
variazione del territorio dello Stato, non avranno ef- 
fetto se non dopo ottenuto Tassenso delle Camere. 

Il re nomina a tutte le cariche dello Stato e fa i 
decreti ed i regolamenti necessarii per Tesecuzione delle 
leggi. —Il re è maggiore all'età di diciotto anni comj 
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pili, e durante )a sua minorità Io Stato. è governato da 
no reggente, che sarà il di lui più prossimo congiunto. 
—Il re, salendo al trono, presta in presenza delle due 
Camere riunite il giuramento di mantenere e di osser- 
vare fedelmente lo Statuto. 

I ministri sono nominati dal re e da lui solo pos- 
sono essere rivocati. — I ministri sono responsabili. — 
Le leggi e gli atti del governo non hanno vigore se 
000 sono muniti della firma di un ministro. Promul- 
gale le leggi , è mestieri provvedere alla loro pronta 
esecuzione ; il che si ottiene colla forza e per mezzo 
dei pubblici funzionarli sotto la responsabilità ministe- 
riale. Quindi nel reggime costituzionale, benché il re sia 
inviolabile, siccome però nessuno de'suoi atti è valido 
senza la firma di un ministro, cosi il ministero entra 
mallevadore delle azioni tutte che hanno origine dal 
potere esecutivo. Perciò se non è sindacabile il re, lo 
sono le sue azioni ufficiali nella persona de' suoi mi- 
Distri. 

I ministri hanno voto deliberativo nell'una o neiraltra 
Camera quando ne sono membri; altrimenti non hanno 
^olo. Tuttavia anche non essendo senatori o deputati , 
tanno diritto all'ingresso in tutte e due le Camere, e 
debbono essere sentiti semprechè lo richieggano. Ordi- 
nariamente però essi sono o senatori o deputati. Quando 
nell'una o nelF altra parte del Parlamento la maggio-* 
^Qza si dichiara contraria al ministero per mezzo di 
)*n voto sfavorevole in cosa di grave momento, lo si 
interpreta siccome segno che non si ha fiducia nel mi- 
nistero , ed allora esso dà le sue dimissioni , il che 
dicesv crisi ministeriale, ed il re sceglie altre persone 
che suppone godano maggiormente la fiducia delle Ga- 
lere. Alle volte però accade che il Parlamento non 
10 Folentieri, 
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sia Tespressione genuina dell'opinione del paese; allors 
il re conserva i ministri, scioglie la Camera dei depu 
tali, ed osa una delle sue speciali prerogative, facendi 
appello all'opinione del paese per mezzo di nuove eie 
zioni , la riescila delle quali serve poi di norma pe 
conservare, modificare o cambiare il ministero. 

§9. 
Della sovranità. 

Il principio della sovranità del popolo forma labas 
del diritto pubblico presso le più civili e le più libe 
rali nazioni del mondo. Quegli stessi governi che, res^ 
ad ogni progresso, stanno attaccali alle viete dottrine ch( 
in altri tempi dominavano, sono pure costretti a rico- 
noscere e rispettare i fatti che da questo principio de 
rivarono. Del resto il princìpio della sovranità del f^ 
polo scaturisce naturalmente dal modo stesso con coi 
si sono costituite le società, e di cui noi più addietro 
abbiamo tenuto parola. Difatti se gli uomini si sod^ 
riuniti in società per attingere dàir unione una forz^ 
maggiore , per provvedere meglio ai proprii bisogni 
per raggiungere il progressivo perfezionamento di ta 
le loro facoltà, non è a supporsi che essi abbiano 
nunciato al diritto di vegliare, valendosi di tutti i me 
giuridici, per impedire che altri li privi di quegli sU 
beni, per Fotteuimento dei quali si sono appunto costi 
tulli in società. 

In forza di questa sovranità ogni cittadino avrebH 
diritto di partecipare alla gestione della pubblica 
ma siccome Tesercizio di questo diritto richiede cap 
citìt, cosi esso è regolato da leggi che ne determina 
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le condizìoDi. D'allronde è impossibile che tutti i cit- 
tadini direttamente prendano parte a questa gestione: 
ciò, invece di agevolare, ritarderebbe il progressivo 
svolgimento della prosperità nazionale. Fu quindi me- 
stieri che la nazione stessa eleggesse rappresentanti che 
per delegazione amministrassero la pubblica cosa. Ab* 
biamo detto che leggi speciali stabiliscono le cosdi- 
2ioDi di capacità per governare e per scegliere i rap- 
presentanti. Queste condizioni tra noi riguardano i di- 
ritti di elettorato e di eleggibilità, quali sono dichiarati 
dallo Statuto e che noi verremo esponendo. 

Per procedere coirordine segnato dai programma in- 
comincieremo dallo stabilire che il potere sovrano ri* 
siede nei re, che ne è il supremo depositario e nel 
Parlamento, che è costituito da due Camere: il Senato 
e quella dei deputati. Del re abbiamo parlato nei ca- 
pitoli precedenti, ora diremo brevemente della forma- 
zione e delle attribuzioni delle due Camere. 

§<0. 

Del Senato. 

Il nome Senato letteralmente significa assemblea degli 
anziani incaricata di adempiere le funzioni sia di le- 
gislatore, sia di giudice, sia di consigliere del principe 
della nazione. Nelle antiche repubbliche T esercizio 
del potere sovrano si divideva fra l'assemblea del po- 
polo ed il Senato. Senza tessere qui la storia di ciò 
che fosse o di ciò che sia un Senato presso le antiche 
^ le moderne nazioni, entreremo tosto a parlare di ciò 
<^e sia il Senato italiano, quale è voluto dallo Statuto, 
^ quale ò ordinato di presente, e diremo quale ne sia 
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r autorità e quale Y importanza per la conservazione e 
per Io sviluppo delle costituzionali franchìgie. 

li Senato è composto di un numero illimitato di 
membri nominati a vita dal re. Essi sono scelti fra le 
persone che più godono la pubblica estimazione e che, 
sono rivestite delle più alte funzioni nello Stato , o 
risplendono per ingegno, per ricchezze, o per eminenti 
servigi prestati alla nazione. Tali sarebbero , a cagion 
d'esempio, gli arcivescovi, i vescovi, il presidente della 
Camera dei deputati , i presidenti delle corti di cassa- 
zione e dei conti, i generali, gli ammiragli, ecc. I prin- 
cipi della famiglia reale sono senatori di diritto all'età 
di 21 anno, ma non hanno voto che a 25. I senatori 
debbono avere quarant' anni compiuti. Nessuno può es- 
sere ad un tempo senatore e deputato. 

Le qualità stesse dei personaggi chiamati a sedere 
in questo consesso, e il modo di loro elezione, concor- 
rono a conciliare airufficio di senatore, ed a maggior 
ragione all'intiera assemblea, autorità e rispetto al pio 
alto grado. Per questo il Senato viene riputato corpa 
eminentemente conservatore. E ciò è sommamente ne- 
cessario per la ponderata e calma discussione delle 
leggi; uflBcio che il Senato divide colla Camera dei de- 
putati. Perocché questi, eletti dal popolo, rappresen- 
tanti naturali dell'elemento democratico, potrebbero re- 
care nella trattazione degli affari quel soverchio vigore, 
quella precipitazione, che talvolta colle migliori inten- 
zioni nuoce anziché giovare allo Stato. Quindi le due 
Camere, il Senato e quella dei deputati, operando se- 
paratamente, si contempcrano a vicenda. Questa vi reca 
Tenergia che giova a tener destala vita politica dell^ 
nazione ; quello, col senno degli uomini provetti e priH 
denti che lo compongono, modera ed esamina con calm^j 
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gli alti che st hanno a compiere, sicché non trasmo- 
dino ad intemperanze, né pongano à rischio la quiete, 
l'indipendenza e la prosperità dello Stato. 

Il Senato è costituito in alta corte di giustizia con 
decreto del re, per giudicare dei crimini di allo tra- 
dimento e di attentato alla sicurezza dello [Stato, o per 
giudicare i ministri accusati dalla Camera dei deputati. 
In questi casi il Senato non ^è corpo politico. Elsso non 
può occuparsi se non degli affari giudiziari, per cui fu 
convocalo, sotto pena di nullità (art. 36 dello Statuto). 

§11. 

Della Camera elettiva. 

I modi di elezione dei rappresentanti del paese presso 
le varie nazioni, ove è in vigore il reggime costitu- 
zionale, si possono ridurre a tre: l"" il suffragio uni- 
versale; T l'elezione ristretta, diretta, in primo grado; 
i"" relezione indiretta, in secondo grado. Il Magnanimo 
largitore dello Statuto, ha voluto togliere di mezzo ogni 
discussione su questo argomento, che avrebbe potuto 
divenire esiziale in mezzo all'agitarci delle politiche 
passioni, ed ha determinato che le elezioni si facciano 
direttamente dai collegi elettorali. Se però la forma di 
elezione viene stabilita in modo così assoluto, perchè 
determinata dallo Statuto che è patto inalterabile, non 
è cosi deirestensione dei collegi eiettorali, la quale potè 
essere modificata e lo fu. Con sapiente previdenza si 
comprese che lo Stalo, come era allora, sarebbesi am- 
plielo; e quindi le circoscrizioni elettorali si fissarono 
per legge , la quale, emanando dal potere legislativo , 
poteva da questo essere modificata. Difatli quando lo 
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Slato era ristretto al solo Piemonte, ogni circoscrizione 
elettorale abbracciava una popolazione di circa venli-^ 
cinquemila abitanti ; ora che per buona ventura si 
estende a pressoché tutta Fltalia, ciascun collegio com- 
prende una popolazione di circa cinquantamila abitanti. 
Il numero attuale dei deputati è di 443. 

Ora vedremo quali condizioni richiedansi per Teser- 
cizio del diritto elettorale e per F eleggibilità secondo 
lo Statuto. Le condizioni alle quali la legge ha subordi- 
nato l'esercìzio del diritto di elettorato sono le seguenti: 
1** che il cittadino goda per nascita, o per origine dei 
diritti civili e politici nel regno; 2'' che abbia 25 anni 
compiuti ; 3"* che sappia leggere e scrivere ; 4** che 
paghi un annuo censo non minore di lire quaranta, o 
che, indipendentemente da ogni censo , presenti per i 
gradi di cui è insignito le necessarie guarentigie di ca- 
pacità. La misura del censo fu per alcune provincie 
modificata, essendosi ridotta a sole lire venti, o anche 
al semplice pagamento di lire duecento di annua pi- 
gione. Un elettore non può votare che in un solo col- 
legio , e precisamente in quello in cui è inscritto , e 
in cui fu riconosciuto capace. 

Venendo ora a parlare del diritto di eleggibilità, per 
goderne, si vogliono questi quattro requisiti: V essere 
sudditi del re; 2** avere Tela di 30 anni compiuti; 
S"" godere dei diritti civili e politici ; 4*" essere elètto 
nelle forme dalla legge prescritte. Tocca alla Camera 
dei deputati Io esaminare se Teletto in sé riunisca que- 
ste qualità. E dove essa si pronunci per T affermativa, 
convalida reiezione, e il deputato presta il giuramento 
concepito nei seguenti termini: «Giuro di essere fedele 
al re, di osservare lealmente lo Statuto, e di esercitare 
le funzioni di deputato pel bene inseparabile del re e 
della patria». 
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II deputato non è il rappresentante del collegio che 
lo ha eletto, ma bensì delVintiera nazione. Egli non può 
ricevere mandato imperativo, ma bensì facoltativo e fi- 
duciario; non difende gl'interessi di questa o di quella 
località, ma quello del paese e della giustizia. Il depu- 
tato dura per cinque anni in funzione, a meno che 
per motivi legali venga prima sciolta la Camera a cui 
egli appartiene. 

Tanto i senatori, quanto i deputati, durante la ses- 
sione parlamentare, non possono, senza il consenti- 
mento del corpo legislativo a cui appartengono, essere 
arrestati, se non colti in flagrante delitto. 

§42. 

Del Parlamento nelle due Camere. 

Il Parlamento nazionale, formato dal Senato e dalla 
Camera dei deputati, discute le leggi proposte dal Mi^ 
nistero; altre ne propone egli stesso per via di ciò che 
chiamasi riniziativa parlamentare, o con ordini del 
giorno indica e prescrive il da farsi nelle gravi emer- 
genze della pubblica gestione. Possono presentare pro- 
getti di legge anche i cittadini che non fanno parte del 
Parlamento; ma in questo caso sotto forma di petizione. 

Prima di parlare del modo con cui si discutono le 
leggi in Parlamento è d'uopo premettere che le Camere, 
non appena radunate, si raccolgono in uffici che sono 
altrettante sezioni in cui si dividono i membri di cia- 
scuna Camera. I membri componenti gli uffici, s'estrag- 
gono a sorte ogni mese. In ognuno di questi uffici si 
nomina un presidente, un vice-presidente ed un segreta- 
rio; e inoltre ogni ufficio nomina un commissario inca- 
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rìcato di rappresentarlo nella discussione di ciasenna 
legge. La riunione dei commissarii dei singoli uffici 
chiamasi nel Senato Ufficio centrale; e nella Camera 
elettiva Commissione. L'Ufficio centrale o la Commissione 
nomina a sua volta un relatore. 

Ora qualunque legge, o presentata dal Ministero, o 
da qualche membro del Parlamento, è preceduta da una 
relazione, in cui sono esposte le ragioni della legge stessa, 
e, tosto proposta al Parlamento, si distribuisce stampala 
negli uffici, ove si studia, e dall' t^^'o centrale se in 
Senato, o dalla Commissione se nella Camera elettiva, 
viene per mezzo del relatore ripresentata alla Camera, 
colla esposizione delle ragioni per cui ha stimato di 
approvare*, respingere o modificare la proposta legge. 
Anche questa nuova relazione si stampa con a fronte 
quella del ministro proponente, e serve di base alla 
pubblica discussione. Ogni membro del Parlamento ha 
diritto di proporre modificazioni o emendamenti. Ogni 
legge si discute e si vota articolo per articolo; quindi 
nelFinsieme a votazione segreta. Approvata una legge 
in una delle due Camere, passa neiraltra, ove subisce 
le stesse prove. Se in una delle due è respinta, non può 
più essere proposta in quella sessione. 

I senatori ed i deputati hanno diritto di muovere 
interpellanze al Ministero intorno a fatti riguardanti la 
politica interna od esterna; ed il Ministero ha dovere 
di dare le necessarie spiegazioni, e all'uopo anche di 
produrre i relativi documenti, a meno^ che Tinteresse 
dello Stato, o riguardi internazionali non consiglino al- 
trimenti. 

Accade frequentemente di leggere negli atti del Par- 
lamento che, dopo una discussione su qualche argo- 
mento, la Camera passa all'ordine del giorno. Taluno 
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potrebbe essere ignaro del significato di qaesta frase. 
Con ciò vuoisi esprimere che la Camera non intende 
che si faccia più parola intorno air oggetto di quella 
discossi one, e \uole occuparsi di ciò che è stabilito si 
debba trattare in quel giorno. 

§ <3. 

Diritti civili e politici riconosciuti dalb Statuto 
del regno d'Italia. 

Parlando del governo della società abbiamo detto che 
esso è bensì la mente e la forza della società mede- 
sima, ma abbiamo soggiunto che le sue attribuzioni sono 
limitate dalla legge morale, la quale tutela le autono- 
mie individuali. Or bene, pon v'ha un'applicazione pia 
chiara e più completa di questo principio, di quella che 
abbianao nello Statuto fondamentale del nostro regno, il 
quale non solamente consacra i più essenziali diritti 
che ad un libero cittadino possono convenire, ma som* 
ministra anche le guarentigie necessarie perchè questi 
diritti vengano assicurati. 

I principali diritti garantiti dallo Statuto sono: TU- 
guaglianza dei cittadini dinanzi alla legge; S"" libertà in- 
dividuale; T inviolabilità del domicilio; i"" diritto di 
associazione; B"" libertà di stampa; b"" sicurezza della 
proprietà; T diritto di petizione. Questi sono diritti e 
al tempo stesso guarentigie per la loro conservazione; 
alle quali guarentigie però devonsi aggiungere: la guardia 
nazionale ed i giurati. Discorreremo brevemente su cia- 
scuna di queste franchigie. 



vGooqIc 



154 

§ u. 
Uguaglianza dei cittadina 

Mentre più dura la schiavitù pesava sovra gran parte 
del genere umano; oìentre un popolo conquistatore as- 
soggettava colVarmi gli altri popoli, e li chiamavabar- 
bari, e li condannava quasi ad una completa schiavitù» 
una voce sublime si fece intendere, una voce che mo- 
veva dal Cielo, la quale annunziava che tutti gli uomini 
erano eguali perchè fratelli, essendo tutti figliuoli dello 
stesso Padre celeste. Questa dottrina, nuova nel mondo, 
diffusa col Vangelo, trovò ostacoli nelle passioni degli 
uomini; ma siccome essa era divina, così di questi 
ostacoli doveva trionfare, e trionfò. Ormai essa domina 
presso tutte le nazioni civili, anzi è dessa il più chiaro 
indizio di civiltà. 

Ecco come viene formolata quest'uguaglianza nelle 
Statuto fondamentale del nostro regno: Tutti i regnicoli, 
qualunque sia il loro titoh o grado, sono uguali dinand 
alla legge. Tutti godono ugualmente i diritti civili e po^ 
litici. Tutti sono ammessibili alle cariche civili e militari 
Tutti contribuiscono nella proporzione dei loro averi é 
carichi dello Stato.Eoco in che consiste quest'uguaglianza. 
Dinanzi alla legge non v'ha distinzione tra ricco e po- 
vero; tra patrizio e plebeo. La legge veglia ugualmente 
su tutti, tutela i diritti di tutti, e punisce il colpevole 
in qualsivoglia condizione si trovi. Le cariche dello Stato 
sono accessìbili indistintamenle a tutti coloro che pre- 
sentano lenecessarie guarentigie di moralità e di capaciti. 

Questo principio delFeguaglianzadi diritto diede luogo 
ai più strani equivoci nella sua applicazione. Noi non 
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potremo meglio svolgere questo argomento che ripor- 
tando le parole di un chiarissimo nostro economista, il 
cav. Boccardo: « V'ha una certa setta di pubblicistH 

» dic'egli, i quali vanno sognando un sistema di ci- 

» viltà, 0, per meglio dire, di barbarie, in cui ogni 

)) differenza di condizioni, ;di benessere, di proprietà 

» debba esser tolta; in cui tutti i membri del politico 

» consorzio siano ridotti ad una stessa e identica mi- 

» sura di beni e di fortuna. E chiamano un tale stato 

» uguaglianza, non accorgendosi che ove potesse il 

» medesimo attuarsi, formerebbe la più mostruosa delle 

» ineguaglianze, la più efferata delle tirannidi. 

« La natura ha moltiplicato in tutte le sue opere la 

» più mirabile varietà di forme, di tendenze, di dimen- 

» sioni, di capacità, di attitudini ; la natura abborre 

» veramente da quella uniformità assoluta ed invaria- 

» bile, in cui taluni pretendono di vedere il tipo su- 

» blime della perfezione; per lei la perfezione non è 

)) già Vunità, ma Varmonia delle varietà. 

» Ciò che diciamo delle opere tutte della natura di- 

» casi in ispecial modo del genere umano. Fino a tanto 

» che vi saranno tra gli uomini disparità di razze, di 

» nazionalità, di forza fisica e morale, d'intelligenza, 

» di amore al lavoro, Teguaglianza immaginata sarà non 

» solo un'utopia d'impossibile attuazione, ma ben anco 

» una delle idee più sovversive dell'ordine' sociale. 

)) Volendo introdurre la parità delle fortune fra gli uo- 

)) mini, si può benissimo farli tutti eguali, ma eguali 

» soltanto nella miseria, nell'infelicità, nell'abbiezione.... 

» Se il sogno dell'eguaglianza delle fortune e del ri- 

)) parto dei beni potesse avverarsi, all'indomani della 

» fatta ripartizione le ineguaglianze ripullulerebbero 

» dovunque al pari e più di prima, a meno che si 
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» volesse costriDgcre Taomo laborioso e probo e buon 
» massaio a ripartire i suoi lucri coiruomo ozioso , 
^ sprecone e disonesto; a meno di voler abolire in ona 
» colle altre aristocrazie anche quella deirinlelligenza, 
» detrattivi tà e della virtù. » 

A conchiudere pertanto questo capo diremo: che Tu- 
gaaglianza di tutti gli uomini in faccia alla legge è 
un diritto; Tuguaglianza delle condizioni e delle ric- 
chezze è un assurdo. 

§ 15, 

Della libertà individuale. 

Questa libertà individuale può considerarsi sotto dae 
aspetti: legale e politico. Sotto l'aspetto legale essa con- 
siste in questo diritto che viene dichiarato dallo Sta- 
tuto: Nessuno può essere arrestalo o tradotto in giudisio 
se non nei casi previsti dalla legge, e nelle forme che essa 
prescrive. 

Sotto l'aspetto politico e morale consiste nella facoltà 
di fare ciò che a noi piace, purché non violi la leggi 
niorale, non turbi la tranquillità dello Slato, e non of- 
fenda gli altrui diritti. Essa è una conquista ottcData 
col reggime costituzionale. Giacché prima, per la domi- 
nazione per l'influenza straniera, molta parte dell^ 
libertà di operare era inceppata, o tolta del tutto. D 
cittadino non era libero di studiar quei libri che più 
gli gradivano, perchè una capricciosa censura ne vìe 
lava la pubblicazione e lo spaccio. Esso non poteva 
viaggiare ove meglio piacevagli, perche gliene veniva 
dinieji:ato il permesso. Non manifestare ad altri i suoi 
sentimenti, che erano spiati; non vestire con istoffe fab^ 
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bricate in paesi stranieri; insomma ad ogni passo in- 
contrava dilBcoltà da un reggime sospettoso ed arbi- 
trario. 

Ringraziamo Iddio di questa conquista, che è valido 
alimento airattivllk individuale, e Taiuto più efficace di 
ogni civile progresso. Avvertasi però che la libertà è 
un bene, ma essa diviene il peggiore dei mali quando 
degenera in licenza; anzi si può affermare che la li- 
cenza & nemica della libertà e la uccide. Essa diviene 
licenza ogni volta che offende i diritti e la libertà al- 
trui, ed ogni volta che, volendo far prevalere opinioni 
che non sono delPuniversale, turba la civile concordia 
eia pub blica tranquillità. 

Della inviolabilità del domicilio. 

La libertà individuale dà necessariamente origine ad 
un'altra guarentigia, quella deirinviolabilità del domi- 
cilio. Difatli Io Statuto consacra anche questo diritto, 
perocché ivi è detto : t7 domicilio è inviolabile. Nessuna 
visita domiciliare può aver luogo se non in forza della 
kgge^ e nelle forme che essa prescrive. 

Questa guarentigia però non deve servire di manto 
al delitto. Se Tindividuo ha diritto alla propria libertà, 
Io Slato ha pure diritto alla propria sicurezza. Quindi 
allorché la pubblica autorità abbia certezza o fondato 
sospetto che in alcun domicilio si attenti airordine so- 
ciale, ha diritto d'intervenire ; ed allora un agente della 
pubblica sicurezza, munito di speciale mandato della 
competente autorità, procede ad una visita domiciliare- 
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§ <7. 

Del diritto di assodaziont. 

Un altro diritto sancito dallo Statuto è quello che 
hanno i cittadini di poter adunarsi affine di mettere io 
comune i loro capitali, o le loro cognizioni, secoDdo 
il vario scopo della società. Queste associazioni pos- 
sono avere varii intendimenti : o scientifico, o lettera- 
rio, politico, industriale, o commerciale, o di motuo 
soccorso. Grandissimi sono i vantaggi economici e mo- 
rali che da queste associazioni possono derivare. Difatti 
ciò che le forze individuali non consentirebbero, dal* 
Tassociazione si può ottenere. Non è d'uopo che qui rl^ 
cordiamo le grandi imprese che per queste associai 
zioni vennero condotte a compimento. Che più? le stessa 
franchigie costituzionali di cui godiamo sono il frutto 
di quel lento lavoro che le adunanze scientifiche e let- 
terarie andavano promovendo, col quale a poco a po(^ 
si prepararono i popoli della penisola airindipendeoza 
ed alla libertà. 

Questo diritto però potrebbe divenire pericoloso alla 
sicurezza pubblica quando venisse esercitato illimitata- 
mente e senza freno. Perciò lo Statuto, mentre assica- 
rava il diritto, ne impediva Tabuso. Ecco ciò che h 
stabilito : è riconosciuto il diritto di adunarsi padfi^' 
mente e senz'armi^ uniformandosi alle leggi che possoM 
regolarne l'esercizio neltinteresse della cosa pubblica^ 
Questa disposizione non è applicabile alle adunanze i| 
luoghi pubblici ed aperti al pubblico^ i quali rimangom 
intieramente soggetti alle leggi di polizia. 
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Dei vantaggi economici e morali delle associazioni 
abbiamo parlato trattando della previdenza e delle isti- 
tazioni ad essa relative. 

§ <8. 
Della libertà di stampa. 

Una delle differenze più saglienti che distinguono il 
mondo moderno dairantico è la stampa. Se si eccettoa 
la Gina, in cui pretendesi fosse conosciuta, sebbene im- 
perfettamente, fino da tempi remotissimi, nel mondo fino 
alla metà del secolo XV dell'era cristiana non cono- 
scevasi altro modo per conservare e per diff<)ndere i 
lavori deirintelligenza, che quello lento e dispendiosis- 
simo di copiare a mano. È facile immaginare quanta 
fatica e quante difficoltà dovessero allora superare co- 
loro, cui ardentissimo desiderio stimolava a studiare per 
acquistare cognizioni ! 

Goirinvenzione della stampa si <;reò nel mondo una 
nuova e straordinaria potenza. Chi non comprende quanto 
impero essa abbia nello svolgimento sociale? Essa unisce 
i popoli cogrindissolubili vìncoli delle idee, scuote ed 
atterra le vecchie barriere degli odii nazionali, e /pre- 
para il trionfo della fratellanza universale di tutti i po- 
poli. Esisa assume anche Tufficio di pubblico insegna-^ 
mento; perchè non appena un'idea, un trovato, una 
applicazione esce dalla penna di un dotto, si diffonde 
rapidamente per tutto il mondo. 

La stampa per produrre tutti questi vantaggi; e come 
organo del pensiero, deve godere di tutti i diritti del 
pensiero stesso; deve essere libera, perchè a sua volta 
divenga guarentigia di tutte le altre libertà. Là, dove la 
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Stampa è libera, il dispotismo si rende impossibile. 
Essa va sindacando gli alti del potere, apre mille bocche 
alle querele di chi è leso ne'saoi diritti, e suggerisce 
quei provvedimenti che possono giovare al pubblico beo 
essere. Perciò lo Statuto largisce questo beneGcio, di- 
chiarando: la stampa sarà libera, ma una legge ne re- 
prime gli abusi. Questa seconda parte deirarticolo è ne- 
cessari^ per impedire i mali che gli uomini perversi 
potrebbero cagionare, pubblicando scrìtti contro la re- 
ligione, contro i costumi, contro Tordine sociale. Pe- 
rocché libertà non vuol dire licenza; e se il pubblico 
benessere richiede che non sia consentito agli individui 
di tutto fare, ricbiede pure che non sia consentito di 
tutto dire. Si possono addurre degli speciosi sofismi 
contro questa dottrina, ma non delle ragioni ; giacché 
egli è certo cbe la maggior parte dei lettori manca dii 
quel fino criterio che sa sceverare il vero dal falso, il 
retto dairingannevole. 

§ 49. 
Della sicurezza della proprietà. 

Dopo quanto si è drtto parlando del diritto di pro- 
prietà, parrebbe inutile svolgere ulteriormente Tarticolo 
dello Statuto che stabilisce: tutte le proprietà, senza 
alcuna eccezione, sono mviolabili: tanto più che il di- 
ritto di proprietà fu riconosciuto intangibile presso tatte ^ 
le civili nazioni. 

Accenneremo solo che lo Statuto contiene il germe 
di tutte quelle leggi che di mano in mano si vsdbo 
proponendo, tendenti a sciogliere la proprietà da tutti 
quei vìncoli cbe ne impedivano il trapasso, e quiddì il < 
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miglioramento; yincoH rimastici dalle istitozioni del 
medio evo, ma che la Dio mercè vanno scomparendo. 
Una eccezione però pone lo Statato sulla inviolabilità 
della proprietà in questi termini: quando l'interesse pub- 
hSco legalmente accertato lo esiga, si può essere tenuti 
d cedere in tutto o in parte una proprietà, mediante una 
fmsta indennità conformemente alle leggi. Tale sarebbe il 
caso del tracciamento di una str&da, della costruzione 
di ana ferrovia e simili. 

§20. 

Del diritto di petizione. 

Il diritto di petizione pare a prima giunta cosa af- 
&tto indifferente, giacché il presentare una petizione è 
^Dsentito in tutti i paesi, qualunque sia la forma di 
toverno da cui sono retti. Ma il diritto di petizione, 
^ale è annunciato dallo Statuto, costituisce una vera 
fQarentìgìa pei cittadini, ed è fonte di molti vantaggi 
^i cittadini stessi, pel governo, e per Tinteresse dello 
l^to. L'articolo dello Statuto che sancisce questo diritto 
cosi concepito: Ognuno, che sia maggiore dieta, ha il 
iritto di mandare petizioni alle Camere, le quali debbono 
ie esaminare da una giunta, e, dopo la relazione della 
^esima, deliberare se debbano essere prese in considera- 
e, in caso affermativo, mandarsi al Ministero com- 
te, depositarsi negli uffici per gli opportuni riguardi. 
petizione deve essere munita della firma del pre- 
dotatore, autenticata da pubblica autorità. 
Quando in questo petizioni si rivelano fatti che ri- 
i^irdano Tìnteresse generale dello Stato, esse danno 
>ogo talvolta a serie discussioni nelle Camere, dopo di 
il Fotentieri. 
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che si formula una deliberazione che dicesi ordine del 
giorno motivato. Il Ministero ha l'obbligo di attenersi 
a queste deliberazioni. 

È chiaro per sé, che nel diritto di petizione il cit- 
tadino ha una guarentigia contro i soprusi che talvolta 
potesse soffrire da qualche puU)lica autorità; il governo 
è avvertito dei bisogni delle popolazioni che altrimenti 
potrebbe per avventura ignorare; e lo Stato, dalla pub- 
blicità, conosce come nelle varie sue p^irti la cosa pub- 
blica sia amministrata, e come meglio si possa prov- 
vedere al giusto soddisfacimento dei generali bisogni. 

Della guardia nazionale. 

I sopra accennati sono i diritti consacrati dallo Sta- 
tuto fondamentale che il magnanimo Carlo Alberto, non 
costretto da violentja rivoluzione, ma con lealtà dibe 
e con AFFETTO DI PADRE, couosciuto il seuuo maturo dei 
suoi popoli, largiva al Piemonte ; e che ora, mercè il 
suffragio universale, con cui venne consultalo il volo 
delle popolazioni, è divenuto il patto fondamentale in- 
dissiolubile stabilito tra l'augusta Casa dì Savoia ed i 
popoli della penisola italiana riuniti in una sola fami- 
glia. Abbiamo detto più sopra che molti di questi di- 
ritti costituiscono anche una franchigia per la loro con- 
servazione. Ma oltre a quelle guarentigie volle darne 
altre che maglio attestano la lealtà del principe, e che 
rendono impossibile il ritorno al passato. Prima fra tutte 
è la istituzione della guardia nazionale. In essa ab- 
biamo la nazione armata, custode de' suoi diritti, ba- 
luardo invincibile per difendere la sua indipendenza. 
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La guardia nazionale, secondo lo Statuto, fu istituita 
fn difendere la monarchia e i diritti che lo Statuto ha 
comacrali, per mantenere Fóbbedienza alle leggi, conservare 
e ristabilire l'ordine e la tranquillità pubblica, secondare 
alhopo l'esercito per la difesa delle frontiere e delle coste 
mriUimey ed assicurare tindipendenza^e V integrità dejh 
Sialo. Varie leggi dal 1848 in pòi furono promulgate 
per migliorare e rendere più eflBcace questa istituzione, 
la guardia nazionale, nelle gravi vicende in cui ha ver- 
Wlo la patria, ha prestato opera leale, energica, utilis- 
piffla, e la nazione le ne serberà perenne riconoscenza* 

A far parte della guardia nazionale sono chiamati 
tetti i cittadini dagli anni 21 ai 55, purché paghino 
Qo tributo qualunque, e purché non siano stati condan- 
iJati alla interdizione dei pubblici uiBci, od a pena per 
lorto, truffa, bancarotta, abuso di confidenza e sottra- 
tone commessa nella qualità di aiOziale e depositario 
f^bblico. 

§ 22. 
Dei giurati o giudici del fatto. 

I Una delle più importanti, perché più morali, conse- 
penze di libero reggimento deve essere la retta ed 
*^parziale amministrazione della giustizia. Presso i go- 
drai assoluti esistono tribunali eccezionali per pronun- 
^^e sui così detti delitti politici: ovvero, se uno dei 
*^bunali ordinari non giudica secondo il volere dei reg- 
^tori, si scioglie il tribunale e si disseminano i giu- 
dici ÌQ varie località siccome a punizione. Ma ove pure 
^^^ non accada, ve n'é sempre la possibilità, la quale 
^^^l'cita, pel timore, una pressione sull'animo dei giù- 
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dici. E pur troppo sappiamo che il timore rendendi^ 
debole la volontà dispone a prevaricare. Contro qaesli 
pericoli lo Statato premunisce i cittadini dichiarando: 
Ninno può essere distolto dai suoi giudici naturali. Non 
potranno perciò essere creati tribunali o commissioni straor- 
dinarie. I giudici nominati dal re sono inamovibili dopo tré^ 
anni d'esercizio. Ed affinchè non possa sorgere dabbioj 
alcuno sulla rettitudine dei giudizi, è stabilito: Le udienze 
dei tribunali in materia civile, e i dibattimenti in mate-i 
ria criminale saranno pubblici, conformemente alle leggi 

Se non che, ad accrescere le guarentigie delia retta 
amministrazione della giustizia, un altro grande princi- 
pio è stato consacrato, un'altra bella istituzione creata: 
quella dei giurati o giudici del fatto. Sono questi cit- 
tadini posti accanto al magistrato che deve senten- 
ziare, affinchè col loro convincimento e criterio si ac- 
certino se l'imputato di un reato sia o no colpevole del 
fatto delittuoso del quale è accusato, e pronuncino sulla 
sua colpabilità. Essi non fanno che accertare il fatto e 
rappresentano la coscienza pubblica : al magistrato poi 
tocca applicare la legge. 

L'istituzione dei giurati, data dal 184S, epoca della 
promulgazione dello Statuto; era però limitata ai soli 
reati di stampa. Ma procedendo la nazione nel senno 
civile e neiresercizio regolare di tutte le libertà, fa di 
recente applicata ai giudizi di qualunque reato per 
mezzo delle Corti d'Assisie. — All'oggetto però di as- 
sicurarsi che nella formazione delle liste di giurati si 
avessero garanzie di probità e di capacità , la legge 
stabilisce che per far parte dei giurati bisogna avere 
trentanni compiuti, avere una sufficiente coltura, ed 
«ssere elettore. 



vGooqIc 



16S 

§23. 
Doveri dei cittadini in uno Stato libero. 

I diritti e le franchigie, di cui fin qui abbiamo par- 
lato, assieme ai doni di natura, onde Dio ha arricchito 
l'Italia, le aprono la via per poter salire a tanta gran- 
dezza, da emulare fra breve le più colte e più civili 
nazioni. Essa infatti, posta a s\ bella guardatura di 
cielo, ricca di suolo , sede, di un popolo intelligente e 
Ibrte, soggiorno del genio delle arti e delle scienze, 
che qui sì piacque sempre di porre sua stanza diletta, 
BOB ha che a valersi di tutti questi doni per divenir 
grande. Perocché ora, libera da straniera oppressione, 
libera nei suoi commerci, incoraggiata nelle sue indu- 
strie, libera nel pensiero e nella parola, da ninno fuor 
che da sé deve attendere le inspira/Joni che la fac- 
ciano camminare ardita nelle vie della virtù, della civiltà, 
della gloria. 

Ma per giungere a ciò non basta sapere che si hanno 
diritti, è d'uopo anche ricordare che a canto dei diritti 
stanno dei doveri; e che è indegno di godere la libertà 
chi non sa soddisfare ai debiti di libero cittadino. Nei 
governi assoluti è la forza che costringe ; negli Stati 
liberi impera la legge. Abbiamo l'esempio dei paesi in 
cui è più antica e perciò più radicata Tabitudine alla 
libertà, ove al solo presentarsi, anche fra le più agi- 
tate moltitudini, di un rappresentante della legge, ogni 
tumulto cessa, nessun cittadino osa opporre resistenza. 

Prima di tutto adunque, affine di mostrarci degni 
dello stato di libertà di cui godiamo , e dei gloriosi 
destini che ci attendono, abbiamo il dovere di rispet- 
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tare colle parole e colle opere la legge. Ma legge senza 
rautorità da cui emana non può concepirsi; quindi 
emerge l'obbligo di rispettare eziandio l'augusto Sovrano 
ed il Parlamento come potere legislativo, i mìoistri ed 
1 pubblici funzionarii come depositarli ed incaricati della 
esecuzione delle leggi. Gli atti del potere debbono es- 
sere pubblici , perchè anche quésta è una delle fran- 
chigie costituzionali, e quindi è lecito a ciascun citta- 
dino di esaminare e di discutere questi atti, tanto nei 
privati convegni, quanto nei pubblici diarii. Ma altro è 
discutere con ragioni, aitilo è avversar tutto per ispi- 
rito di parte e per sistema; questa seconda maniera noa 
è né civile, né onesta. 

Nei governi dispotici è riputata turpissima cosa il 
rivelare alle autorità le trame che per avventura si or- 
dissero contro Toppressione; nei paesi liberi invece ì 
dovere di cittadino denunciare anche per mezzo dellij 
stampa tutto quanto si riputasse pericoloso alla sicu^ 
rezza dello Stato. I governi liberi si fondano sulla voi 
lontà nazionale, ed è delitto di lesa nazione il lasciar^ 
che maturino nelle tenebre macchinazioni che tendes' 
sero a suscitare disordini, ad accendere guerra civile 
ed a ripiombare la patria neiravvilimento e nella seri 
vitù. 

Altri doveri non meno importanti deve compiere 'i 
cittadino di libero Stato. Abbiamo veduto più sopra com^ 
sia voluto dallo Statuto che le cariche sieno affidate ii^ 
distintamente ai cittadini di qualunque condizione, pur 
che abbiano la capacità e Tonestà necessarie. Ma se 
dovere del governo di non conferir cariche se non i 
chi è capace, è pure dovere di buon cittadino di no 
rifiutarsi, checché per avventura abbia a costargli il lo 
gliersi ai tranquilli ozii domestici, ove abbia coscien? 
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di poter rendere uiili servigi alla patria. A molti osta- 
coli e travagli e dolori si va incontro per tali ufficii, 
massioìe quando i tempi volgono procellosi, quando fer- 
vono ire di parte. Ma il cittadino giosto, incorrotto, 
che sa di operare pel bene universale, tollera tutti questi 
mali» prode quanto il guerriero che combatte sul campo 
e quant'esso benemerito della patria. 

Altrove abbiamo parlato deirelettorato e dei diritti 
che esso cojiferisce per reiezione dei deputati. Quel 
genere di elettorato dicesi polìtico; ma ve n'ha un al- 
tro che dicesi civile , il quale dà il diritto airelezione 
dei consiglieri provinciali o comunali, a cui è affidata 
Vamministrazione della provincia o del comune. Ognun 
vede come di questi corpi amministrativi e politici stanno 
in mano le sorti della patria, grinteressi delle provincie 
dei comuni. L avere per questi ufficii uomini onesti, 
intelligenti ed attivi è cosa della suprema importanza; e 
Taverli tali sta in mano degli elettori. Se Telettorato 
è un diritto, è chiaro adunque che esso è anche un do- 
vere. Ogni cittadino pertanto che sia elettore non può, 
né deve pretermettere dall'intervenire col suo voto alla 
scelta del deputato o det consigliere, concorrendo, per 
quanto sta in lui, a far sì che essa cada su uomini che 
abbiano le qualità più sopra accennate. 

Nelle presenti condizioni d'Europa, per la trasforina- 
zione del vecchio edificio nel nuovo, per la gelosia con 
cui si osservano le diverse potenze, per le aspirazioni 
dei popoli , che sono ancor soggetti a straniera domi- 
nazione, a riconquistare la loro indipendenza, tutti gli 
Stati si tengono fortemente armati. Né l'Italia, che deve 
ancora compiere l'assetto interno e la conquista de' suoi 
naturali confini, può starsi inerte e disarmata. Essa ha 
;no di un'armata di terra e di una forza marittima 
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proporzionate, la prima alla grandezza dello Stato e al 
grado di rispetto di coi deve godere ; la seconda al- 
Testensione delle coste marittime e alla vastità dei com- 
merci. Alla nazione pertanto incombe il dovere di for- 
nire al governo una forza armata sufficiente a difendere 
la civile società contro i nemici cosi del di foori, come 
deirinterno. 

Per raccogliere la forza armata necessaria alla difesa 
dello Stato, le più civili nazioni ora ricorrono airunico 
mezzo della leva di terra e di mare. Non sono molti 
anni che la paura faceva assiepare il trono di alcuni 
sovrani di mercenarie armi straniere. Nulla di peggiore 
può immaginarsi, nulla che più avvilisca tanto coloro 
che vestono quell'assisa, quanto coloro alla cui guardia 
son posti. 

L'esercito deve essere composto del fiore della po- 
polazione. Il solo movente che deve guidare il soldato 
di libero paese è d'uopo sia il più puro amore di pa- 
trìa, di gloria, di onore. E d'uopo anzitutto che il sol- 
dato si formi a virtù e a spirito d'ordine. Se sarà 
onesto, sarà anche coraggioso ed indomito. Ma gli eser- 
citi bene ordinati e disciplinati non si fanno che cod 
lungo e lento lavoro. La milizia è una scienza che ha 
i suoi principii e le sue applicazioni , scienza che va 
ogni giorno dilatando il suo campo e che attinge teo- 
rie da tutte le altre scienze. Vi sono poi delle armi 
chiamate dotte, che abbisognano di un tirocinio paziente 
anche nei più umili gradi. È fantasia puerile quella di 
credere o di tentar di far credere che nel giorno del 
pericolo basti fare appello ai cittadini per avere in pronto 
un esercito. Un esercito di volontarii potrà far prodigi 
di valore, ma non potrà reggere a lungo contro armi 
agguerrite. Per avere adunque armi agguerrite ed ia- 



vGooqIc 



169 

telligeDti è mestieri che i cittadini, cui la legge appella, 
si assoggettino volonterosi alla leva sia di terra, sia di 
mare, secondo Tindole loro ed il bisogno della patria. 

Poniamo ultimo in ordine, quantunque non lo sia 
per importanza, il dovere di pagare i tributi. Il citta- 
dino, godendo insieme agli altri dei benefizi che la so- 
cietà procura a tutti, tanto economici, quanto morali, 
vi debbo contribuire in ragione dell'utile approssima- 
tivo che ne ritrae. A quest'uopo mirano i tributi e le 
imposizioni, che sono appunto i mezzi precipui di cui 
si vale il governo pel conseguimento del bene comune. 
I tributi che si pagano allo Stato nella misura de' suoi 
bisogni tornano finalmente a vantaggio di coloro stessi 
che li pagano. Difattì qual è dei contribuenti che con 
riceva dallo Stato al di là di quello che egli isolata- 
mente potrebbe procacciarsi? Quali comodi non pre- 
sentano le poste, i telegrafi, le strade, la marina, le 
rappresentanze airestero, i veicoli di comunicazione, la 
pubblica istruzione ed i mezzi con cui il governo la 
promuove, Tamministrazione « la stessa forza militare 
diretta a tutelare la pubblica tranquillità contro i ne- 
mici interni ed esterni? 

Tra le pessime conseguenze che lasciano dopo di sé 
i governi antinazionali, debbonsi annoverare Tabitudine 
al contrabbando, e le arti con cui taluni cercano sot- 
trarsi al pagamento dei diretti od indiretti tributi. È 
questa una violazione della giustizia legale, quindi una 
immoralità, di cui non deve rimaner traccia in libero 
paese. Perocché in esso il bilancio è discusso dai rap- 
presentanti della nazione, è pubblico, e mostra come 
le imposizioni debbano essere proporzionate alle spese 
necessarie al governo dello Stato. Chi pertanto si sottrae 
al pagamento d'un tributo, obbliga per ciò stesso gli 
altri cittadini a pagare per lui. Non è questa ingiustizia? 
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Compiere tutti gli accennati doveri con coscienza, con 
prontezza, pienamente, senza ricorrere a sotterfugi per 
sottrarsene, ecco in che consiste il vero amor di patria. 
É ormai tempo che, posposta ogni vana declamazione, 
ci mostriamo degni di libertà per Tesercizio efficace di 
questa virtù. Fatti vi vogliono più che parole, se non 
vogliamo che si ripeta ancora di noi ciò che disse sde- 
gnoso un nostro poeta: che Tamor di patria 

« Empie a mille la bocca, a dieci il peUo *» . 
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APPENDICE III. 



DOVERI SPECIALI 
dell'istitutore elementare. 



I seguenti paragrafi non entrano nel programma, 
nella parte che riguarda la morale, ma sibbene in quella 
che riguarda la pedagogia. Però siccome gli argomenti 
in essi trattati sono tutti morali, così ci parve non del 
tutto superfluo l'aggiungerli a questi sunti in forma di 
appendice. 

§<• 

Disposizioni morali del maestro elementare. 

Nessuno deve osare d'intraprendere il magistero dell'in- 
segnamento, massimamente quello delle classi elementari 
in cui devesi incominciare ad informare il cuore dei fan- 
ciulli ai principii della saggezza'e della virtù, se non ha 
sicura coscienza di poterne compiere degnamente ed effi- 
cacemente gli uffici. Fu sempre universale persuasione 
abbisognare per tale magistero una speciale vocazione, 
essendo grandissima Tinfluenza che il maestro esercita 
nella società. Perciò leggiamo negli antichi « non es- 
sere lieve cosa il poter dire quanto giovino alle intere 
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città i buoni istitutori, e quanta rovina si rechino seco 
gllgnoranti e i perversi; e potersi anzi affermare che 
d'ogni bene e d'ogni male sulla terra sieno il più delle 
volte i maestri la prima cagione». Per la qual cosa 
pareva ad essi che nessuno fosse tanto della patria 
benemerito, quanto un ottimo istitutore. E conchiudeva 
con essi Cicerone che Tottimo istitutore^ ove si trovi , 
deve essere veneralo. 

Ma quali sono le qualità che formano T ottimo isti- 
tutore? Noi le raccoglieremo in tre sole, che racchiu- 
dono tutte le altre, e sono : salute , probità e sapere. 
Riguardo alla salute, essendo evidente che un maestro 
infermiccio non potrà mai avere né quella chiarezza 
d'idee, né quella vivacità di parola, né quella equani- 
mità e pazienza che sono indispensabili coi fanciulli , 
osserveremo solo che ogni mala infezione nel maestro 
sarebbe veleno al crescente alunno, col quale esso deve 
usare sì frequentemente e sì dimesticamente. Riguardo 
alle altre due qualità diremo che il maestro non po- 
trebbe riescire nel suo ufficio senza un largo corredo 
di cognizioni, e senza che il suo animo sia fornito di 
quelle doti che sole valgono a conciliargli la stima e 
Tamore. Il maestro adunque deve scolpirsi bene nel- 
Tanìmo che non v'ha ufficio sulla terra più nobile o 
più importante di quello che egli si assume , siccome 
diretto ad informare le menti al sapere, il cuore alla 
virtù; deve tutto se stesso comporre a quella gravità, 
cui seguita onoranza e rispetto; e deve insieme infor- 
marsi a quella soavità di modi che nasce da virtù vera 
e da sapienza. Soprattutto deve riguardare i suoi alunni 
secondo il fine altissimo a cui li deve condurre, ed a 
questo volgere tutti i suoi studii. 
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§2. 
Zelo del proprio ufficio. 

Essendo cosi importante l'ufficio di maestro, è d*aopo 
che chi lo assume sia animato dal massimo zelo, il 
quale consiste neir amore del dovere e nella cura di- 
ligentissima affettuosa verso gli alunni. Lo zelo, quando 
oasce dall'amore al dovere, rende il maestro attivo, vi- 
gilante, infaticabile, nel mentre che Vaffezione agli allievi 
lo rende ingegnoso e benevolo. Chi è sfornito di zelo, 
fosse anche dottissimo, non riescirk mai un buon mae- 
Siro, giacché la sua scienza o rimarra chiusa in lui, o 
sarà malamente comunicata ai suoi allievi. Egli si an- 
noierà del suo insegnamento, il quale per necessaria 
conseguenza riescirà di tedio ben maggiore ai suoi 
allievi. 

Al contrario mediante lo zelo un uomo, quantunque 
di scarse cognizioni, sarà sempre un buon maestro. 
Egli insegnerà primieramente quel poco che sa, il che 
se è poco per lui, sarà sempre moltissimo pei suoi al- 
lievi. Inoltre, animato dal. proprio zelo, non risparmìerà 
fatica alcuna affine di vieppiù accrescere la somma 
delle sue cognizioni. Non si stancherà di domandare 
consigli , e di fare tutti quegli esperimenti che il suo 
. amore per la scuola gli suggerirà affine di rendere più 
profittevole il suo insegnamento. 

Lo zelo però non deve eccedere come avviene in al- 
cuni, i quali s'inquietano per ogni ostacolo che incon- 
trano, per ogni mancata riescita; e si lagnano perpe- 
tuamente della scuola, degli scolari, dei parenti; oppure 
•adono scoraggiati dinanzi alle difficoltà. Lo zelo deve 
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essere accompagnato dalla pazienza; quella è stimolo, 
questa è freno nelFoperare; collo zelo si eccitano le 
nostre e le altrui facoltà, e colla pazienza si reggono 
affinchè non abbiano a trasmodare. 

§3. 

Amore allo studio ed alla fatica. 

Ove in un maestro sieno diligenza e pazienza, dovrà 
necessariamente rinvenirsi anche Tamore allo studio ed 
alla fatica. Difatti, che cosa può essere la diligenza in un 
maestro, se non la cura di acquistar nuove cognizioni 
e di divenire sempre più atto al proprio ufficio, qualità 
queste che non si ottengono se non collo studio? Che 
cosa può essere la pazienza in lui, se non quella calma 
di spirito che gli fa tollerare le lunghe ore di scuola, 
le difficoltà di farsi comprendere, le molestie che non 
rade volte cagionano gli alunni, e le pretensioni tal- 
volta irragionevoli dei parenti? 

Non basta che un maestro sappia egregiamente la 
materia che deve insegnare, è d'uopo che egli, colla 
meditazione e colla esperienza, la svolga per siffatta 
maniera nella sua mente, da poterla rendere accessibile 
alle tenere menti dei fanciulli. Non basta che un mae- 
stro conosca per teoria come si debba ordinare e come 
dirigere una scuola, è mestieri altresì che egli cono-* 
sca bene Tindole dei suoi allievi, e che apprenda di 
buon' ora a padroneggiarne le volontà. Senza di ciò , 
fosse anche dottissimo, non arriverà mai a far nulla di 
bene. E tutto questo importa studio fotte con amore; 
importa fatica sostenuta con pazienza. Quanti maestri di 
distinto ingegno sono molte volte ingannati dai più voi- 
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gari allievi? Quanti uomini^i carattere anche fermo e 
risoluto, tentano invano di disciplinare la capricciosa 
volubilità dei fancinlli? Quanti precettori ragguardevoli 
per dottrina consumano le fatiche e la saluta dinanzi 
alla beffarda ignoranza di allievi che non li compren- 
dono? D'onde mai ciò deriva? Costoro non sanno gui- 
dare i giovani, perchè posseggono per avventura la scienza 
necessaria, ma non la maturarono in se colla medita- 
zione e colla esperienza. Egli è appunto per ottenere 
ciò die si richieggono studio e fatica. 

§*• 

Esemplarità di contegno. 

Parlando del contegno, non intendiamo di fare allu- 
sione alla condotta propriamente detta, ossia alla mo- 
ralità, essendo troppo evidente che questa è qualità in- 
dispensabile in qualunque insegnante, ma pie di tutti 
nei maestri e nelle maestre dì scuola elementare. Ove 
in essi mancasse la moralità, o fosse meno severamente 
custodita, dovrebbero considerarsi siccome una rovina 
per gli allievi loro affidati, e siccome una sciagura per 
la città pel comune in cui fossero chiamati ad in- 
segnare. 

Col nome di contegno adunque non altro intendiamo 
che il complesso di quelle abitudini che traspirano dalle 
parole e dalle azioni di un uomo, in modo da fermare 
l'attenzione altrui. Un buon contegno non può supplire 
ad una buona condotta, ma ne è quasi sempre la prava 
e la conseguenza. 

Un maestro ha un riprovevole contegno quando, 
per esempio, nella scuola si addomestica coi tuoi 
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alHeTi; quando alla loro presenza trasgredisce le re- 
gole di una giusta miltà, ovvero improvvido disfoga 
il mal umore da cui è dominato. Inoltre quando nella 
propria famiglia non sa far regnare la pace e la tran- 
quillità, quando parla molto ed avventato; oppure va 
di frequente girovagando per le vie, o contrae amicizia 
con tali che più gli gioverebbe non frequentare. Tra- 
lasciamo di parlare di quel maestro, il quale dimentica 
i precetti della temperanza, o di colui che in tutti gli 
affari altrui sMntromette, e che fomenta dissidii, inimicizie, 
gare di partiti; giacché quanto ciò disconvenga al suo 
ufficio ognuno il vede. 

Parlando poi delle maestre in particolare, diremo che 
mancano gravemente al loro ufficio in questa parte, 
quando vestono in modo o poco decente, o non adat- 
tato alla loro condizione, o che troppo si scosta dalle 
abitudini dei luoghi nei quali si trovano. La ragione 
principale, per cui diciamo sconveniente nelle mae- 
stre un tal procedere, si è perchè, ciò facendo, ol- 
treché danno indizio di animo leggerò, inspirano col- 
Fesempio sentimenti di vanità neiranimo delle fanciulle 
che sono affidate alla loro morale educazione, e può 
talvolta essere cagione che esse medesime si trovino 
esposte a sospetti ed a dicerie che gravemente offen- 
dano la loro riputazione. 

In somma Tinsegnante deve conservare tale dignità 
estema, che nulla lasci a desiderare. Imperocché la sua 
professione é tale che partecipa, dirò così, della santità 
del sacerdozio. Siccome chi iiffida alle cure di un edu- 
catore fanciulli, ve li affida perché pro6ttino dei suoi 
insegnamenti non solo, ma ben anche del contatto che 
avranoo con lui nelle famigliari consuetudini e nei 
frequenti colloquii, così Teducatore deve fare in modo 
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cbe tutto in lui serva di buon esempio, sicché i geni^ 
tori possano con buona ragione raccomandare ai fi- 
gliuoli d'imitare in tutte cose il maestro. Dicendo intorno 
a lui, alludiamo non solo alla pulitezza della persona e 
della abitazione; non solo alle suppellettili di casa, le 
quali nulla aver debbano, che, o per ciò che rappresen- 
tano, per troppa ricercatezza, offenda Io sguardo; ma 
anche alla famiglia delFeducatore, nella quale nulla deve 
essere che non sia esemplare. 

§ 5. 
Religione. 

Una delle principali doti che ricercar si debbono in 
fiD istitutore a in una istitutrice,si è quella di un animo 
per vera convinzione religioso. Ci parve tanto più ne- 
cessario fermare l'attenzione nostra su questo argomento, 
in quanto che le passioni umane piegano pur troppo 
talvolta Tintelletto ai più strani e torti giudizi. 

Ed invero non è raro che si oda tacciar leggermente 
d'impostura la più sincera ed intemerata religione. Non 
è raro cbe si oda affermare la vera religione essere 
riposta nel solo convincimento dell'animo e nella ado- 
razione dello spirito. Se tali massime sono riprovevoli 
in tutti, lo ^onò à mille doppi in chi TuiBcio assume 
dì educatore. Noi in questo medesimo libro, nello svol- 
gimento del programma di morale, abbiamo gik a chiare 
prove dimostrato in che consista l'essenza della religione. 

Se non s! vogliono rifiutare tutti i principii di filosofia 
e di ragione bisogna ammettere che Tuomo ha dei do- 
veri, è che fra questi i più forti, ì più santi si rivol- 
gono a' Dio Eterno, principio di ogni cosa. Se questi 
12 Folentieri, 
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doveri \sono da taluno trascurati, rordio^ eterno per 
queirinfelice è scomparso. Egli in mezzo all'armonia 
dell' universo si pone in istato di disordine e di vio- 
lenza. 

La religione è il solo fondamento durevole della mo- 
ralità. lodariK) adunque ci studier^mmo d'insiillare nei 
fanciulli Tamore alla virtù, se non poniamo con salde 
radici nel loro cuore il sentimento religioso. Dickimo 
sentimento perchè tale è la religione; e questo non si 
comunica altrui se non si prova in se stesso. Ecco la 
trista cagione per cui si veggono crescere il più delle volte 
i fanciulli freddi, indifferenti per tutto quanto ha di più 
grande e dì più solenne la religione; per tutto quanto hanno 
di maraviglioso le opere di Dio. Un antico diceva: se vuoi 
commuovermi devi prima tu stesso essere commosso. 
Come potramM^ essere commossi i &ncìujli a sentimenti 
di religione «e lore se ne parla con dottrine aride, e 
con nudi catechismi che rimangonsi a noverare la serie 
d^gli altissimi ìmperscratabili misteri della divina es- 
senza , sicché il caor« non vi ha parte alcana e la 
mente si abbandona spesse volte noiata alla sola me- 
moria ddle parole? 

Per TedoDatore stnceramente e profoodanaeiìle reli- 
gioso tutto quanto occanre dinanzi , tutto è scala a 
queir eterno principio di ogni cosa, che è Dio^ Il cielo 
quindi, la terra, gli animali, le piaiite, i fenomeni delia 
natura, le creazìMi deiringegno e dell'urte, le vicende 
or prospere, ora avverse, tutto può fornire argomento 
a parlare di Dio , della sua bontà, della sua giustizia; 
a lasciare neiranimo dei faieiulli profonde e dare^oli 
impressioni. 

Un filosofo di tempi non lontani , in mezzo a moUì 
errori, non potè a meno di confessare che il sentimenti) 
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religioso è dote essenzialissima in un istitutore, e pjù 
ancora in una istitutrìce. Egli pone innanzi una madrei 
come tipo della vera educatrice, e ne fa brillare la 
yirtù e la felicità nella religione. «Esaa, dice il citato 
scrittore^ non trova neiruniverso che argomenti di te- 
nerezza e di gratitudine. Ella, dovunque si rivolge, vede 
la mano benefattrice di un padre provvido onnipotente. 
I figli suoi sono caro deposito che riceve da lui. I 
frutti che ella raccoglie sono suoi doni. Da lui ella 
-vede imbandita la mensa. Nella di lui protezione ella 
s'addormenta. Da lui viene il pacifico suo svegliarsi. 
Sente gli ammaestramenti suoi nelle sventure, e rico- 
nosce per suoi favori le fauste vicende. Ogni bene di 
'Cui essa gode, tutto ciò che le è caro, sono altrettanti 
novelli soggetti di omaggio verso di lui. Insomma ella 
Tede dappertutto il padre amorevole degli uomini , ed 
adora così il Dio infinito». Per tal modo il citato fi- 
losofo dipinge la virtù e la felicità, come nascenti dal* 
Tunica radice, la religione. Ora come avvierebbe alla 
Tirtù ed alla felicità i suoi alunni queireducatore cbe 
non ne conoscesse le sorgenti? 

Parimenti non dubitiamo di affermare che l'uomo, il 
quale dice di avere la religione nel cuore e trascura 
^li estemi doveri ohe questa religione prescrive, o in- 
canna se stesso , o vuole ingannare altrui. Egli non 
potrà essere né uomo dabbene per sé, né guida sicura 
per gli altri. Chi crederà mai ch'egli veneri col cuore 
ciò che disprezza o trascura pubblicamente col fatto? 
L'uomo ha diritto di giudicare l'altro uomo dalle cose 
«he si mostrano fuori; l'interno pensamento non lo vede 
•che Dio. Ond'é che noi abbiamo diritto di gii»iicare 
^e un tal uomo non abbia maggior religione nell'a- 
nimo di quella die manifesta negli atti. Come potrà 
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egli crescere i suoi allieTi a sentimenti religiosi, se nolla 
è io lui che riveli questi sentimenti ? Le idee nella mente 
e gli affetti nel cuore dei fanciulli non s'instillano che 
per la via dei sensi. Se l'educatore pertanto vuole cre- 
scere i suoi allievi alla pietà religiosa, è d*uopo ne of- 
fra in se stesso un modello continuo e sincero. 

§6- 
Probità. 

L'educatore deve in tutte le sociali relazioni mo- 
strarsi specchio di equità e di rettitudine, e ciò eoo 
particolare studio in tutt^ quelle cose, le quali o diret- 
tamente o indirettamente sono conosciute dagli allievi» 
L'impressione delle cose si conduce all'anima più per 
gli occhi che per l'udito, e l'esempio dei maestri sia 
sempre dinanzi agli occhi degli allievi; esempio che per 
la età più provetta e per l'autorità dell'ufficio diventa 
fortissimo. Se esso non è ottimo , due gravissimi mali 
derivano. L'uno che il giovinetto non presta più fede 
alle parole del maestro, se le vede o sospetta con- 
trarie ai fatti; poiché s'inganna chi crede che il fan- 
ciullo non ponga mente alle cose, e non rifletta o non 
giudichi. Oh non v'ha dubbio che anche nell'età più 
tenera l'animo suo fa raccolta di sottilissime osserva- 
zioni! Se dunque l'esempio pone sospetto nel cuore del 
fanciullo, tutti i precetti sono gittati. L'altro gravissimo 
ed irreparabile danno che deriva dalla cattiva condotta 
del maestro, cattiva condotta che necessariamente deve 
cercar di coprire, si è la doppiezza e l'infingimento che 
s'insinuano nel di lui animo, per cut simula di pre-* 
star fede alle sue parole , mentre cova altri, propositi 
nell'animo. i 
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Fra tottl glHstinti che sono propri dell'uomo ve n'ha 
uno potentissimo, quello deirimitazione, per cui esso si 
sente attratto da un impulso irresistibile ad atteggiare 
i propri sentimenti e le proprie azioni ai sentimenti ed 
alle azioni altrui. Questa verità non ha d'uopo di dimo- 
strazione , perocché tutta la vita dell' uomo lo attesta. 
Ora questo istinto d'imitazione è nei fanciulli sovra 
ogni credere attivissimo, e tale è la sua forza, che si 
dovrà riputare cosa meravigliosa se il cattivo costume 
deireducatore non si comunica allo scolaro. Imperocché, 
senza quasi avvedersene, ad ogni cosa egli s' informa 
che in quello apparisca, fin anche alle esteriori abitu- 
dini della persona. Un antico diceva: Le parole com- 
muovono, ma gli esempi trascinano. É d'uopo adunque 
che l'educatore fugga ogni intemperanza fisica e morale 
e si faccia cultore di ogni virtù, se vuole che queste 
si trasfondano ne'suoi alunni. 



Amor di patria. 

Come il figliuolo deve amare il padre, così il citta- 
dino deve amare la patria, che appunto dal padre prese 
il nome. Patria è il paese in cui visse la famiglia, in 
coi si crebbe, in cui si prese coU'amore il costume ed 
il linguaggio. Ma non al piccolo spazio che cingesi da 
mura di città o da limiti di provincia riducesi la pa- 
tria, ella si distende fin dove natura fisica le prefisse, 
coi monti, coi fiumi, col mare, e le die lingua una e 
desiderio di sorte comune la fortuna. Nazione è il pò- 
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polo contenuto in qaei termini, e patriota il eiti^dino^ 
di qualunque parte di essi. 

Presso le altre nazioni d'Europa ognuno sì gloria di 
essere o francese, o tedesco, o spagnuolo, qualunque^ 
sia la provincia di quella o di quell'altra nazione a cui 
appartenga. In Italia, per la divisione fin qui mantenuta 
da prepotenza straniera, molti non sanno tampoco di 
essere italiani. La patria nostra non è la regione arti- 
ficiale creata dall'astuta politica, ed ora, la Dio mercè, 
per sempre abolita, ma Tltalia; poiché ad essa ci ten- 
gono uniti, oltre al nesso della lingua comune, i sen- 
timenti, le abitudini, i desideri! civili e politici, ed altri 
argomenti speciali che ci distinguono dagli altri popoli. 

Questa è la patria che tutti abbiamo obbligo di amare, 
onorare, aiutare, servire e cogli studii, e colle fatiche, 
e coll'esempio , affine di accrescerle forza e splendore. 
Perocché la nazione nostra e le altre nazioni formano 
l'insieme deirumanità che si avanza alla perfezione colla 
perfezione delle sue parti. 

Ma se ogni cittadino ha il dovere di amare la patria, 
l'istitutore non solo ha il dovere di amarla per sé, ma 
ha il dovere eziandio d'inspirare questo amore ne' suoi 
allievi. À ciò, oltre l'esempio suo, che sarà efficacissimo, 
dovrà intendere, tenendo viva in essi la memoria delle 
sue glorie, non meno che delle sue sventure, giacché 
le une e le altre tengono eccitato negli animi il sen- 
timento nazionale. Porrà innanzi l'esempio di quei ge- 
nerosi che la illustrarono col senno e colla mano, accen- 
nando la gloria che ne ritrassero. Non dimenticherà di' 
instillare abborrì mento alle brutture del servaggio stra- 
niero, dando opera a che i fanciulli fermino bene nel- 
Tanimo non potersi acquistar gloria e splendore , né^ 
mantenere l'indipendenza della patria, se non calla pra- 
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tica delle più schiette virtù e col sapere. Tenga lontana 
l'animo degli allievi dalle utopie e dalle esagerazioni : 
esse , non altrimenti che Tindifferenza , nocciono alla 
salate della patria. 

Cagione delle più gravi sciagure dltalia furono le di- 
scordie: strumento o almeno segno di esse fu la va- 
rietà dei dialetti, in cui ciascuna provincia trovava argo> 
mento per versare lo scherno sopra le altre; e quindi 
gli odii e le diffidenze che tanto giovarono agli oppres- 
sori. Chi meglio delUstitutore può rimediare a questo 
male? S'introduca a poco a poco nelle scuole anche 
elementari la salutare abitudine di parlare la sola lingua 
nazionale, e non andrà guarì che la crescente genera- 
zione sarà migliore assai delPattuale perchè avrà smessi 
molti pregiudizi e lasciate molte funeste prevenzioni. 

Nella istruzione e nella educazione del popolo stanno 
ì germi de' veri beni che si debbono preparare alla 
patria. Se il popolo sarà educato cesseranno per lui 
molti mali e motte disgrazie da cui è afflitto. Crescerà 
costumato intento alla virtù, alVonore, alle opere utili ; 
e la nazione intera potrà cosi giungere a queir altezza 
di civile progresso, a cui, non bisogna farci illusione, 
sono pervenute più di noi, da gran tempo, molte delle 
più grandi nazioni d'Europa. 

§8. 

Rispetto alle leggi ed alle autorità. 

Del rispetto alle leggi ed alle autorità vien trattato 
nello svolgimento del programma di morale. Qui diremo 
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solo come anche ia questa parte il maestro debba pi^e- 
cedere gli altri colVesempio e colla parola. I maestri 
della campagna 4n singoiar maniera debbono guardarsi 
dal farsi campioni di partiti politici, e dal farsi censori 
delle leggi e degli ordinamenti politici ed amministra- 
tivi, poiché la loro parola imprudentemente gittata fra 
le ignave moltitudini, potrebbe per avventura divenir 
fomite di discordie e di turbamenti. 
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CONCLUSIONE 



Qaesto libro è scri.tto per voi, o novelli istitatori ed 
istitatricì della gioventù. Le dottrine, come dissi in prin- 
cipio, le ho attinte in molta parte alle fonti autorevoli 
che mi furono dal programma additate: ma la chia- 
rezza deirespressione, la verità del concetto, il calore onde 
ho cercato di animarlo, non ho voluto chiedere ad altri, 
che al mio affetto per voi, da cui dipendono quasi in- 
teramente i |fuluri destini della patria nostra diletta. 
Studiatele adunque queste massime, e fatele bene pene- 
trare in tutte le latebre del vostro pensiero e del vostro 
cuore, sicché abbiano ad informare tutti gFinsegna- 
menti che voi sarete per dare alla gioventù , affinchè 
cresca istrutta, costumata, virtuosa. La libertà opera 
predigli quando le camminino a paro sapere e virtù. 
Non vi lasciate sgomentare dalle difficoltà e dai dolori cfie 
s'incontrano in tutte, ma, più che nelle altre, nella vostra 
carriera. Consideratela come una missione che lìtalia 
vi affida, e voi, che certamente amate Tltalia e ne de- 
siderate la grandezza, Tabbraccerete con ardore, e la 
compirete con quella diligente costanza che sola pro- 
duce frutti abbondanti e durevoli. Non crediate però 
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di poter far tatto da voi e di poter contare intiera- 
mente sulle vostre forze. Le sorti deiramanltk stanno 
in mano della Provvidenza , ed è qnindi a Dio , come 
dice Beniamino Franklin, a cai bisogna domandare con 
amiltà di mente e con purezza e sincerità di cuore il 
dono di poter compiere degnamente TuiBcio che si as- 
sume; il che consuona anche colla sentenza delFapo- 
stelo Paolo, il quale dice, parlando della sua missione 
di evangelizzare le genti: Io ho piantato, ma spetta a 
Dio solo il dare all'opera mia incremento e vigore. 
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